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GUBIERNO ESPANOL DE CALIFORNIA (OLE) 


AVERTIMIENTO! 
DOS MILIONES 


( 2'000'000 ) 
DE PESETAS 

E UNA TORTILLA 

A LA MANZANILLA 

POR QUI BUSCA 

EL BANDIDO 





AL DIAVOLO 
LE MINE! 
AVANTI TUTTA! 


UN ALBUM 
COMPLETO 



















Concorso indetto dall’ANESV-AGIS e dal 
C.d.P. col patrocinio del Centro Didattico 
Nazionale di Firenze, del Ministero P. |. 


ULTIMISSIMO AVVISO: il concorso 
si chiude improrovabilmente il 31 marzo 


Il disegno, realizzato a colori con le tecniche consiglia- 
te nei precedenti annunci, dovrà ispirarsi al luna park: 
per saperne di più leggete quanto vi abbiamo detto 
diffusamente nei numeri precedenti. 


Incollate sul retro del disegno il tagliando che vedete in 
basso dopo averlo compilato in modo chiaro e leggibile. 


ATTENZIONE: | disegni dovranno pervenire entro il 31 
marzo 1968 a: Concorso « Luna Park » - Cas. Post. 3546 
- 20100 Milano. 


I concorso “DISEGNATE LUNA PARK” | 
Ji CORONE E Noe an | 
I VIA I 
I 
I 
I 


I contv_____________ PRov, 
I Nocovice ET 
' 


SCUOLA CLASSE 


A | 


ECCO GLI SPLENDIDI PREMI 


1. Una cinepresa Kodak Instamatic super 8 modello M 2 
- Un proiettore Kodak Instamatic super 8 modello M60L 
- Uno schermo treppiede Mark IV da cm. 76 x 101 - 10 
pellicole Kodachrome - Un globo Rico, fisico, politico. 


2. Una Enciclopedia in 12 volumi, Federico Motta Ed. 


3. Una cinepresa Kodak Instamatic super 8 modello M2 
- Una serie corpo umano Rico, 4 tavole cm. 70x100 a 
rilievo. 


4. Viaggio e soggiorno a Napoli per due persone, della 
durata di 4 giorni, con visita alla città dei divertimenti 
Edenlandia. 


5. Viaggio e soggiorno a Roma per due persone, della 
durata di 4 giorni, con visita al luna park dell'EUR. 


6-15. 10 Tellurio con luna, gioco didattico della Rico. 


16. Una Enciclopedia delle « Scienze » per i giovani in 
20 volumi, Federico Motta Editore. 


17-19-20. Una Enciclopedia « Italia Nostra » in 5 volu- 
mi, Federico Motta Editore - Una « Divina Commedia », 
Federico Motta Editore - Un dizionario della lingua ita- 
liana, Federico Motta Editore. 


18. Un Telescopio equatoriale «Tycho» della ditta Mupi. 
21-30. 10 laboratori « Inclusit » Rico in scatole da 3 kg. 


31-80. 50 macchine fotografiche Kodak Instamatic mo- 
dello 25. 


81-180. 100 carte a rilievo «Italia » Rico cm. 50x70. 
AUT. MIN. CONC. 
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L'ALBUM AVVENTURA 


AI diavolo le mine! Avanti tutta! 


LE AVVENTURE FIGURATE 


| 





Dan Cooper 





Corentin 
Michel Vaillant 





Tunga 





40 
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Anna 





LE STORIE COMICHE 





Zorry Kid 





Gelsomino e il pirata Barbarossa 





Gastone 
Complotto a Venezia 





Ciccibùm 
Robiolina 


La fame dei Puffi 





IL ROMANZO E | RACCONTI 


Tommy River a Gettysburg 


Storie vere di ragazzi d'oggi - Corri! Corri! Grida! 
I NOSTRI SERVIZI 





19 


Scienza e tecnica - // pallone spaziale 


26 


Gli animali parlano - 3 Un mondo da scoprire 
VARIETA’ E RUBRICHE 





























3 Il direttore risponde 

15 Sci Club n 
29 Corrierino Musica 

32 Giochi 

33 Corrierino Informazione 

39 Ragazzina tu - Speciale moda 

50 Le rubriche 

51 Palestra ian 

LO SPORT 

46 Attualità 

47 Le grandi storie sportive - 3 // raid Roma-Tokio 





Abbonamento Annuo: ITALIA L. 6.000 (+ L. 150 sped. dono) 


cori S, tel, 260.352. - 
via XX Settembre 9, tel. 589.525. - 
80132 Napoli: via Vittorio Emanue- 


PUBBLICITA 
Solferino 28, via S. Margherita 16 
Tel. (da Milano) 6339 (20 linee con 
ricerca automatica): Tel. interurbano 
(02) 665.941 (S lince con ricerca au- 
tomatica), Indirizzo telegrafico: Cor- x 
sera_Milano. Telex 31031, Corsera. - cia: 
40122 Bologna: via Marconi 5, tele- 
fono 266.671, 
za 
25.568. 


le 2, tel. 231.806, 232.782. . 
Padova: piazza Garibaldi 8, telefo- 
ne 56 a 50.934 ci 

alleria Colonna 18, tel, 687.697. - 
10121 Torino: via Roma 304, tele- U.S.A.: cents 25 . 


ESTERO L. 7.800 (+ L. 150 sped. dono) 


Dono: a scelta, uno dei seguenti due libri: « COME FUNZIONA» (come sòno 
* fatte dentro > 


le piccole e grandi macchine inventate dall’ uomo) e LA 
NATURA E LE SUE MERAVIGLIE » 


20100 Milano: via PREZZI DI VENDITA ALL'ESTERO 


Australia: Sh. A. 2,6 - Austria: Sc. 6 - 
Belgio: Frs. B. 12 - Canada: cents. 20 . 
Cile: Esc, 1,20 - Cipro: m, 80 - Egit- 
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35100 - Sud Africa: R. 0,21 - Sud Rhode- 
sia: Sh. 1/9 . Spagna P.tas 18 . Sviz- 
zera: Fr. sv. 0,90 - 
- Turchia: Lt. 2 - 


- 25100 Brescia: piaz- 
della Vittoria 8. tel 25.567, 
- 50123 Firenze: via dei Pe- 
16121 Genova: 


Tunisia: Mill, 100 
Uruguay: Su. 15 - 
Venezuela Bs. 2,25 


- 00187 Roma: 


fono 547.788, 519.188. 
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lettere al direttore 





Ho sospeso per qualche set- 
timana la rubrichetta « Par- 
Nîiamo del C.d.P.», e voi ne 
awrete certamente capito il 
perché: dato il cambiamento 
subito dal giornale, volevo 
îmfatti che i miei lettori si 
remdessero conto pienamen- 
te della sostanza del cambia- 
mento, e anche delle sue ra- 
gioni, perché mi potessero 


PARLIAMO DEL C. d. P. 


esprimere in proposito una 
opinione ben fondata. In altre 
parole, cari lettori, vi prego 
di dirmi se, nel suo nuovo 
formato e col suo nuovo con- 
tenuto, il giornale vi garba, 
oppure no; se approvate o 
meno i nuovi personaggi e 
la loro distribuzione sul gior- 
nale, le nuove rubriche (ad 
esempio « Corrierino Infor- 


mazione »), e così via. Desi- 
dero però dirvi una cosa im- 
portante: e cioè che, nel pre- 
parare e attuare il nuovo 
Corriere dei Piccoli, abbiamo 
tenuto conto delle vostre opi- 
nioni, delle vostre richieste 
e dei giudizi che mi avete 
comunicato, riportati o meno 
in « Parliamo del C.d.P. »: in- 
somma questo nuovo giorna- 


le è stato fatto anche e so- 
prattutto col vostro aiuto; e 
di ciò, s'intende, vi sono mol- 
to grato. Ora ditemi le vo- 
stre opinioni, e inviatemi so- 
prattutto suggerimenti, con- 
sigli, indicazioni. Natural- 
mente, li riferirò su questa 
pagina per quanto lo spazio 
lo consenta, e vi ringrazio 
tutti sin d'ora. 








CRESCERE DI STATURA 


Caro Direttore, ho scritto a 
lei una lettera, perché ho visto 
che riesce a trovare a tutti i 
quesiti una soluzione. lo ho un 
problema che mi assilla: ho 13 
ammi e mezzo e sono solo alto 
metri 1.40. Tutti mi prendono 
îm giro, ed io mi offendo; io mi 
chiamo Luigi e tutti mi chiama- 
mo « Chicchi microbo ». lo ho 
un fratello che ha 10 anni ed è 
alto come me. Desidererei tan- 
to che lei mi illustrasse un mo- 
do per crescere un poco: qual- 
siasi cosa, un tipo di ginnasti- 
ca. di sport, o qualunque co- 
sa. (L.B.) 


Dì lettere come la tua ne ri- 
cewo a dir poco una cinquanti- 
na all'anno: poiché non intendo 
dirti le solite buone parole che 
asciano il tempo che trovano, 
ho trasmesso la lettera a chi 
> dare a te e agli altri una 
posta seria, e cioè al profes- 
dottor Pier Gildo Bianchi, 
gandolo di risponderti in 
ni scientifici. Ecco quanto 
professor Bianchi: 


« | problema della statura è 
tutt altro che facile da risolve- 
re. Non si può dare una " cu- 
retta lì per lì, senza prima 
ver fatto molti esami di labo- 
ratorio. che stabiliscano lo sta- 
o endocrino, e soprattutto al- 
cune radiografie che ragguagli- 
no sulla persistenza o meno 
della cartilagine di congiunzio- 
ne: quelle cartilagini, cioè, a 


uo 
nt 
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] 
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prima della calcificazione de- 

*nitiva!) si verifica l'aumento 
ossa lunghe. Se le condi- 
pni ghiandolari sono favore- 

0 e le cartilagini di con- 
giunzione persistono, allora si 
ossono fare cure, che sono 
asate soprattutto sull'uso del- 
ormone somatotropo ipofisario 
che stimola. appunto, la cre- 
scita. Ma tale cura va, in ogni 
caso. fatta sotto stretto con- 
trollo medico! » 

Non so se avrai capito tutto 
2.0 che dice il professor Bian- 
che: basta che tu intenda che, 
n certi casi, si può tentare di 





correggere la statura troppo 
piccola. Questa risposta devi 
farla leggere ai tuoi genitori, e 
quindi al tuo medico; il quale, 
se lo crederà opportuno, pro- 
cederà a sottoporti agli esami, 
ed eventualmente alle cure, 
sotto la sua responsabilità e 
sorveglianza. Da parte mia, 
posso aggiungere che non ha 
molta importanza essere gran- 
di « di fuori »: ciò che importa 
soprattutto è essere grandi « di 
dentro ». 





| VITALO! 





Gentile signor Direttore, so- 
no un ragazzo undicenne, e leg- 
go da molti anni il suo giorna- 
le. Nell'inserto del Corriere dei 
Piccoli, «L'Italia storica » ap- 
parso il 4 febbraio, ho trovato 
una figura rappresentante la tri- 
bù dei Vitaloi. Se possibile vor- 
rei avere qualche notizia su di 
essi. (Paolo De Blasio, Roma) 


Le notizie che posso darti 
sui Vitaloi sono poche, per- 
ché poco di essi si sa. Al tem- 
po in cui i primi coloni greci 
giunsero nell'Italia meridionale 
(secolo VIII avanti Cristo), vi- 
veva in Calabria una piccola 
tribù, che aveva come animale 
sacro il vitello, da cui quelle 
genti derivavano il nome, « Vi- 
taloi ». Questa tribù era di stir- 
pe affine a quella di altri popoli 
che a quel tempo vivevano nel 
nostro Paese; parecchi dei qua- 
li — sia detto per inciso — 
prendevano il nome anch'essi 
da un animale sacro (dal pic- 
chio i Piceni, per esempio; dal 
lupo i Lucani). 

Nell'uso greco, il « V » inizia- 
le cadde, e i « Vitaloi » diven- 
nero « Italoi »; Italia quindi fu 
chiamata dai greci la regione 
da essi abitata. Il nome si este- 
se all'intera parte meridionale 
della penisola, poi a tutta la 
penisola, e infine (età di Augu- 
sto) sino alle Alpi; giacché gli 
antichi avevano compreso che 
il lungo Paese, dalle isole sino 
ai passi alpini, formava una so- 
la unità geografica. Da allora, 
il nome rimase. 


ATTREZZI 
PER LA MONTAGNA 





Egregio signor Direttore, mi 
voglio procurare gli attrezzi 
adatti a delle esplcrazioni mon- 
tane della durata massima di 4 
o 5 ore, ma non so quali sono 
gli attrezzi necessari e quindi 
mi rivolgo a lei affinché mi con- 
sigli... (B. Cappuccio - Salerno) 


Non so quali montagne tu 
intenda scalare; non so perciò 
se facciano al caso tuo scarpo- 
ni o pedule, o magari corde e 
chiodi. Ma so che soprattutto 
e in ogni caso ti occorrerà una 
buona dose di buon senso: il 
quale ti prescrive di non af- 
frontare pericoli e fatiche su- 
periori alla tua età e ai tuoi 
mezzi, e ti sconsiglia di com- 
piere gite troppo lunghe e ri- 
schiose senza conoscere i luo- 
ghi, e senza la compagnia di 


chi, in caso di bisogno, possa: 


prestarti aiuto. 





— n _ 9. n — 
TAGLIARE | LIBRI 





Frequento la quinta ginnasia- 
le e le scrivo anche da parte 
di mio fratello Enrico. Incorag- 
giata dalle sue gentili risposte 
agli altri lettori, le vorrei sot- 
toporre il mio problema: quan- 
do faccio delle ricerche per la 
scuola, spesso mi sono trovata 
sprevvista di illustrazioni adat- 
te a corredarle, specie quelle 
di geografia. Chiesto consiglio 
ad alcuni professori, mi sono 
spesso sentita rispondere: « Ta- 
glia i libri: immagino che tu ne 
abbia »- Ed io sono rimasta mu- 
ta a chiedermi: non esiste più 
il rispetto per i libri? lo sono 
stata abituata sin da piccola a 
rispettare e a conservare i libri 
che molto spesso si sono rive- 
lati utilissimi. Per cui mi sono 
sdegnata e ho tentato di trova- 
re una soluzione a questo pro- 
blema... (Lettera firmata) 


Hai perfettamente ragione: 
bisogna rispettare i libri, anche 
se non tutti i libri che si stam- 
pano sono rispettabili. In ogni 





caso, è una grossa sciocchezza 
sforbiciare un libro per fare 
una ricerca; e quanto ti hanno 
detto in proposito i tuoi profes- 
sori, è un triste esempio di 
quella « idolatria per la ricer- 
ca » che, insieme con altri mali 
più gravi, affligge da qualche 
anno la scuola italiana. Purtrop- 
po, c'è sempre e dovunque chi 
intende le cose secondo la let- 
tera, e non secoffflo lo spirito. 
La tua richiesta ai lettori la 
pubblicherò nella rubrica « Chi 
cerca trova »; ma non dimenti- 
care le schede e in generè il 
materiale per le ricerche pub- 
blicato in varie riprese dal Cor- 
riere dei Piccoli. i 


AMICI DEL CORRIERINO 





Mi scrive Gabriella Fara, di 
Alghero: 


lo e il mio fratellino Stefano 
abbiamo tappezzato un angolo 
della nostra cameretta con le 
copertine del Corriere dei Pic- 
coli. Le mandiamo la foto così 
potrà vedere come è venuta 
bene, e la preghiamo di pubbli- 
carla sul Corrierino, così dalle 
sue pagine potremo salutare i 
nonni, gli zii e i cuginetti. 

Ecco fatto, cara Gabriella. 


KID, 
0 CABALLERO MASQUERADO, SI 
4‘214 FARE PER LIBERARE LA COSA ,LA CALI- 


ri ESTOY BAILANDO 
4 EL FLAMENGO 
DE MAGONZA... /19) 
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SI, TOH.. 

IL MIO CARO 

NONNETTO ! 
(I 4, e 


a) 
N 
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WAN POQUITO CONTRARIO AL FLA 
HS IN MENGO ? PORQUE“OGGI 
LO BAILI ? 


A\7_PORQUE” M'HAI PESTA- 
TO EL PIEDON CON LA, 
GOTA, NIPOTE MALDITO/ > i SW n PIOEL FLA- 
AHI, AHI, AHI/EL TUOMAL-| g gp \\_T Ul | MENGHISTA 
DITÒ FLAMENGO DE LA MA- NE CioE* DON 





—, : 
OLTREMODO EL TUO CIO'SIGNIFI- NONNO ALVARON DELA GOTA, 
CA_,NONNITO : pi MISURA EL LENGUA GIO / TU NON 
SAI CHI SONO I0 / ALTRO QUE 
BUENO 4 NADA, £. 


UN HOMBRE QUE PASSA CARRAMB. i i \f HA: POSATO EL 
TODO EL TIEMPO A NAC- . 00 ; DITON SU LA 


su LA GOTA DEL NONNO 


=> 
è 9 È D 


E‘UN BUENOA 


= LU 
PRIMA 0 POI N/ E LEvaTI ES UN EROE / UNO CHE SI FA 
SARO ROVINATO ! \f iL SOMBRERO È -\ IN QUATTRO PER AIUTARE LA 
MI CA SPERANZA, ‘ QUANDO SENTI «| CALIFORNIA 4 SCROLLARSI DI 
NOS ]L NOME DI g DOSSO IL GIOGO CHE L'OPPRI- 
0 ZORRY $o.. i ME.ZORRY KID E... 
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Pf 


VA. IN GIRO MASCHE- 
RATO COME SE FOS- 
SIMO IN PIENO 


9 


map pub 


8a 


P_MLGNANA VADO DAL 7 \/ Ro. sl CARMELITO 
NOTARIO E LO DISE- x BATTISTON, TI HO 
i REDO... GRRR/ ANDARE A PAGAR LA CHIESTO UN PARERE 
_—= TASSA SUL BARBON / '& LI 17 E NON UNA OFFEN- 
yEL EMPUESTO SU OSTRE GA / , \ / SivA BATTUTA 
nr Ù DI SPIRITO / 





SEGUE A PAG.6 


EXACTORIA, DANNA - 
SION DE MI VIDA /SE | LA TAXA SU 
>| ENTRA VESTIDOS Y SE | EL NUDISMO / 


ESCE DESNUDADOS/ 
ST artt, 


PT TENETE, EXACTOR, | EH, CHE DIAMINE ! 
QUESTO E' QUANTO DEBBO AL UNO NON PUO'NEAN: 
GOBIERNO DE MI CORASON / + CHE SBATTERE DEL |N 
BUON PRO VI FACCIA / ZI DENARO IN FACCIA 

\ 4, QUALCUNO CHE 
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lo Sono Un Suppito N 
DI SUL MAESTA L'EGPA- 
GNA QUE ES VENIDO 4 
FARE EL SU DOVER / 
PORTANTO VOSOTROS 
TENETEVES 


EL VECCHIO ALVARON DE 
LA GOTA HA SCUCITO ALTRE 
MILLE PESETAS / EH: 






SE USTED ES VENIDO 
AQUI° POR PAGAR EL 
IMPUESTO DE CIRCULA- 
SION ME DIGA EN PRI- 
MERO EL SU NOMBRE 
Y COGNOMBRE... 

















LASI 
4 SIOR 


N° N 
‘AS US : 
i EH ZE. 
E GOT £ 

QUE* \\FRETA SIOR... a 
U 6 TODOS a 
AMMANTIGLIA- 

DO? i | 
so 


MI 60* . 
TANTO FRIO SI0R / 
SOTTO NO GO* 

GNENTE,.. x 


NUDO 
Mt” POR LA TAXAS 
PRECEDIENTE $, 
EH ? PASSA, 


ESTE E*EL AMO SON QUI PER FA- ZO... ZOZORRY KikID P/? 
BIGLIETTO DA VISIPA | RE EL MIO DOVER, OHI POBRITO MY /Y AHORA QUE 
SEGNOR / ESTA* BUENO? /n è ll UUN/ EYACTOR DE LA ME FARE USTED? 


MALONZA / PALA BRA 
DE ZORRY KID: 


CERO* NIENTE, NEP- 
PURE UN CAPELLO 
SE FAI EL BUENO? 10 
VOGLIO SOLTANTO RIDARE 
A CESAR QUEL CHE ERA 
DI EVARI ME SON gp 


AMET, »- {ADOS DONDE EST 
ini 


QUiii PRESTO0O,.. 
C'EZOOORRY 1 [CS 
KID'GUAAARDIAM: fr 


— 
LA SENTINELLA CHIERA ALLA PORTA ACCORRE | >=: 

TM ZAN DO. ZORRY KID SCHIVA /L PROIETTOLONE | Se 
(RE COLPISCE LA MANO DELL'ESJATTORE. 2 


STA 
FUSILADA . 


Ve \w d 


A ZORRY KID NONLA N f I - 
SI FA SOL MI RE DO / ADESSO era , GAIA £PPE SUL O DELLA 
CIO DOPO AVERVI TRACCIA- SENTINELLA UNA E SUL- 
to (A COLPETTINI DI SPA- UNA CA CAMICIA DELL IT e, 
DA) LINZIALE He MIO TEMI- ” pi try al FRETTA NON PICCOLT:. BOH... COMUNQUE 10 AVEVO 
LISSIM ME - ETTA ; x 
BILLSIMO NO ; RIESCE A SCRIVERE LA ZETA | N PAJO DI ZETA...E QUANDO C'E 


Li LA SPADA | L'INTENZIONE... EHM... q 
SIT 9 










CAPITANO DENNY 

GAUTHIER ADDETTO ALLE 
INFORMAZIONI DELLE "FOL- 
GORI D'ORO, BENVENUTO! 














TRE ORE PIL'TARDI 
UN AEREO PORTA 
PAN ALLA BASE 

DOVE dI ADDESTRA 
LA PATTUGLIA ACRO-| ll 











PREFERISCO IL VECCHIO 
SOLE DELLAFLORIDA!... MA, 
COMPLIMENTI PER | COLORI 
DEGLI AEREI. SONO SPLENDIDI! 





COMANDANTE DITE, at 
NON FA MOLTO + 


COMANDANTE A MANITO BA 
C'E'IL CLIMA PILU' RIGIDO DI 
TUTTO IL CANADA ! 



















ESATTO, SIGNORE! | 
DECOLLERA',QUEST'OGGI, CON )/ PILOTI MORDONO IL 

I FRENO! MA HANNO VOLA 
TO POCO DA QUANDO 
SÉ FERITO IL cApo' 
Bo 


Tfr 
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TNO' NON DITELO.LANG! : Vv, 7 OKAY, DAN. INTESI ! 
| NTE MA AVRO' BISO- \ INSIEME CON ME VENITE CON ME! 


GNO DI VOI, DEI | A TERRA! 


DV ESENTERO 
VOSTRI CONSIGLI.. fx: 


AI RAGAZZI! 


I NOSTRI DLIE PILOTI"A SOLO"... CAPITANO 
BILL SLALIGHTER È TENENTE JIM MACKEY,.. 





CAPITANO TOHN ALA INTERNA ... ALA DESTRA. 
SWALLO W, ALA SINISTRA , CAPITANO TOM 
SINISTRA! CAPITANO RED WINTON, 

DEGENA(IS... s = SIGNORE | 


IN PIU, PER GLI "A SOLO, ABBIAMO UN”F.404.,, 
INUTILE CHE VI SPIEGHI QUELLO CHE PLIO' FARE ! 
DELLE FOLGORI DORO' CON GLI LO VEDRETE APLOTATO DAL CAPITANO 
\OTTO AERE I"TUTOR.CHE AVETE 4 PENE' SERRAO' E CAPACE DI COSE... 
«RI INCREDIBILI ! 


+. ED ECCO QUI DEI CIMELI STORICI ... DUE E NONE' TUTTO! .., 
VECCHI "AYRO 504K"..., LI USAVANO NEL 414949, C'E ANCHE iL"VOODOO 
SAPETE? LI ABBIAMO RIPL LITI, RIVERNICIATI...CREDO CHE E SOPRATTUTTO LIN ALTRO 
GLI SPETTATORI RIMARRANNO SBALORDITI A AEREO, CHE LISIAMO SOLO 
VEDERE QUELLO CHE POSSONO ANCORA FARE PER ACROBAZIE ,.. 
QUESTE VECCHIE CARRETTE! Mn _ INDIVIDUALI! 


STI 


sr AAA 


E° LINA COSA PROPRIO 
IN GRADO DI MAGNIFICA, LANG ! 
PILOTARLO | GUIDARE LIOMINI E MACCHINE 
COME QUESTI \N CIELO! 
ALL'ASSALTO ! 





LE FOLGORI D'ORO 


PER QUESTO... IL COLONNELLO 
STATENE CERTO! PHILIP SPERA CHE "e LUI ,ALLORA , DEVO 
LU BATTEREMO | VI ATTENDE CON RIRGLI QUALCO SA, 
i MPAZIENZA! 





CINQUE MINUTI COSA? DITE CHE UNPILOTA 
DOPO NELL'UFACIO] 2 DEI BLACK È UNA DONNA? 
COLONNELLO. 
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UNA DONNA DAI 
NERVI D'ACCIAIO! 


/ 
SI ADDESTRANO NASCONDONO 
I QUESTE RAGAZZE? LA FACCIA E' 
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IVCAMPIONATO ITALIANO JUVENES 1968 


VI GRAN PREMIO CORRIERE DEI PICCOLI - PLASMON 





CHI SONO I CAMPIONISSIMI 1968 


Le impressioni dei sei vincitori raccolte nei momenti immediatamente seguenti la 
gara. — Sei profili che dicono il carattere e le aspirazioni di questi giovanissimi 


IL SALUTO DEL PRESIDENTE 


Il IV Campionato Italiano Juvenes VI Gran Pre- 
mio Corriere dei Piccoli-Plasmon consegna agli 
esperti della FISI i sei nomi d’oro dello sci gio- 
vanile azzurro 1968. 

Se anche quest'anno lo Sci Club Corriere dei Pic- 
coli è riuscito in questa che possiamo veramente 
definire un’impresa ciò è dovuto, mi sia consen- 
tito dirlo, all'amore per lo sport che ci anima tutti 
al di là di ogni fine immediato da raggiungere. 
Un grazie, dunque, alle migliaia di giovani scia- 
tori che hanno risposto al nostro invito e a quanti 
avendo creduto in noi non hanno lesinato con- 
sigli, incitamenti e attiva collaborazione. 

Alla Società del Plasmon, infine, che ci ha asse- 
condato senza riserva alcuna nella realizzazione 
dell’iniziativa, un particolare ringraziamento e 
l'augurio di poterla ancora avere solidale negli 
impegni futuri. 


Mario Oriani 
Presidente dello Sci Club 
Corriere dei Piccoli 





Easo le tre finaliste dello Sci Club Corriere dei Piccoli col mae- 
stro messo a loro disposizione dallo Sci Club. Da sinistra: Laura 
Arrigoni, della categoria « Cuccioli 2 », Cristina Minghetti e Paola 
Galuzzi, dei « Ragazzi » femminile e il maestro Piero Bottecchia. 
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TEODORICO 
FABI 


Ha 13 anni, può vantare un re- 
cord non trascurabile: quattro 
volte campione italiano. Su di 
lui da più anni sono puntati gli 
occhi degli esperti della F.I.S.I. 
Per dedicare più tempo allo sci 
frequenta la seconda media a 
Chiesa Valmalenco, anche se i 
suoi vivono a Milano. Dunque 
un «cittadino » trasformatosi in 
« valligiano ». 


PAOLO 
DE CHIESA 


Ha 12 anni, frequenta la prima 
media e abita a Saluzzo. Ha co- 
minciato a sciare a cinque anni 
e spesso durante l’anno raggiun- 
ge il Sestriere per curare la sua 
preparazione. E’ deciso, infatti, a 
diventare: un campione di sci. 
Tuttavia non è questa la sua 
unica aspirazione: desidera, in- 
fatti, ricalcare le orme paterne, 
affermato dentista. 





MASSIMO 
PROVERA 





+ wo 


Questo titolo pare che gli sia pio- 
vuto addosso dal cielo. Lui per 
primo è sorpreso per la splendi- 
da avventura che sta vivendo. 
Ha nove anni e abita a Torino. 
A Campiglio era solo con la ma- 
dre perché il padre — sportivo 
anch'egli — era impegnato a Ge- 
nova per gare di vela. Non scia 
moltissimo durante l’anno: forse 
30 giorni in tutto. 





SANDRA 
TIEZZA 


Ha guadagnato il titolo italiano 
per un solo centesimo di secon- 
do di vantaggio sulla seconda, la 
cortinese Elena Matous. Sandra 
ed Elena sono compagne di scuo- 
la: Sandra, infatti, è di Cortina e 
frequenta la terza media. Scia da 
quando aveva 5 anni e pare pro- 
prio decisa a percorrere la stra- 
da dei campioni così come la 
sorella Giuliana, nazionale B. 


ANNA 
VALLE 





Ha 12 anni e abita a Courmayeur 
dove il padre fa il geometra. Scia 
da 5 anni, ma dal piglio deciso 
con cui ha affrontato il percorso 
pare che abbia esperienza assai 
più solida. Il maestro Picchiotti- 
no, che l’ha iniziata allo sci, pa- 
re che sia molto soddisfatto del- 
le performances di Anna che, 
dobbiamo dire, è una bambina 
molto graziosa e modesta. 


TIZIANA 
BRACELLI 


Ha 10 anni e abita a Caspoggio 
dove il padre, noto maestro di 
sci, l’ha iniziata allo sci. Ha tre 
sorelline tutte più piccole di lei 
Egg di sci, almeno per il momen- 

non parlano. L’anno scorso 
si è classificata terza e il succes- 
so di quest'anno, ci ha confes- 
sato, l’ha colta un po’ di sorpre- 
sa. Da grande vuole diventare 
maestra di sci: come Pia Riva. 





MA PERCHE 'VLASSOF 
AVEVA NASCOSTO 


KIM, MI CHIEDO COME VLASSO F 
ABBIA POTUTO TRASPORTARE 
DELLE CASSE DI MERCANZIA 
ATTRAVERSO UN PAESE PIENO 
DI RIBELLI... QUALCUNO LO HA, 
PROTETTO ,E'CERTO, 
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TOMMY RIVER - 3 - RIASSUNTO 


Il 46° reggimento dirige verso Getty- 
sburg. Lungo la strada, vengono cattu- 
rati alcuni soldati nordisti dispersi. 


| nordista che aveva tentato di fug- 
gire venne tratto da sotto il suo caval- 
lo, abbattuto dalle fucilate. Era un co- 
lonnello di fanteria. Poteva avere, più o 
meno, l’età di Bliss, e una cosa aveva in 
comune con lui, quell’aspetto fragile e 
sofferente. Era malconcio, infangato, ma 
non ferito. Stretto fra i soldati che l’ave- 
vano catturato, camminò zoppicando ver- 
so Tommy. Teneva la testa alta. Era mol- 
to pallido. 

Tommy smontò e portò la mano alla 
visiera: — Colonnello — disse. L'altro 
inghiottì, strinse le labbra, non parlò. 
Tommy riprese: — La vostra pistola, si- 
gnore. 

— Ah, la mia pistola, certo. — Il co- 
lonnello trasse lentamente il revolver, gli 
diede una breve occhiata, e tenendolo per 
la canna lo porse a Tommy: — Il vostro 
nome, capitano? Vorrei sapere a chi... 

— V’arrendete al capitano River, si- 
gnore. Thomas River. 

Il colonnello socchiuse per un attimo 
gli occhi. Poi, accennando al gruppo dei 
nordisti catturati, disse: — Posso tornare 
fra i miei uomini? 

— No, signore. 

— Capisco. Vorrei pregarvi di non in- 
terrogarmi, capitano. Non vi risponderei, 
naturalmente. 

— Naturalmente. Sarà il mio colonnel- 
lo a farlo. 

Il colonnello Bliss, con il resto del reg- 
gimento, giunse dopo una ventina di mi- 
nuti. Smontò, si fece avanti. Camminava 
un po’ a fatica, Tommy lo vide. Gli andò 


incontro: — Un colonnello nemico è sta- 
to catturato, signore — annunciò. 
— Bene, ora ci dirà qualcosa... — Bliss 


passò avanti, dirigendosi verso la casa, 
ove erano stati rinchiusi i nordisti; passò 
tra le sentinelle sulla soglia, entrò nella 
stanza destinata all’ufficiale prigioniero. 
Si fermò, levando la mano in un cenno e 
lasciandola poi ricadere piano. Il nordi- 
sta, che stava accanto alla finestra, non 
trattenne una esclamazione soffocata. Per 
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un poco, nel silenzio, i due colonnelli re- 
starono a guardarsi negli occhi; infine il 
prigioniero, facendosi piano avanti, mor- 
morò: — Ciao, Bliss. Il mondo... è pic- 
colo, vero? 

I giovani ufficiali del 46°, sulla soglia, 
guardavano tacendo. Bliss scosse il capo 
e sussurrò: — Armstrong!... Ah, sì, è pic- 
colo, certo. E anche crudele — aggiunse 
lentamente. — Non avrei mai voluto ve- 
derti così. Signori, — disse ad alta voce, 
con un gesto — questo è il colonnello 
Charles K. Armstrong, mio compagno, in 
tempi migliori, all'Accademia militare di 
West Point... Charles, possono stringersi 
la mano, due nemici? 

Armstrong sorrise e tese subito la de- 
stra. 

Venne la notte senza che giungessero 
altre notizie, altri ordini. Simpson rientrò 
con gli esploratori, deluso e impolverato. 
Di Stuart, nessuna traccia. Gli uomini del 
46° avevano governato i cavalli e tace- 
vano, aggruppati attorno ai bivacchi. Il 
reggimento si sarebbe mosso prima del- 
l’alba. 

Bliss ed i suoi ufficiali sedevano attor- 
no ad un fuoco, avevano consumato la 
loro cena frugale. Sedeva con loro anche 
il colonnello Armstrong che, sommessa- 
mente, rievocò quei tempi, ormai dimen- 
ticati, in cui v’era un solo esercito ameri- 
cano, e non si parlava di nordisti e sudi- 
sti, e non c’era la guerra: 

— Ma ora — concluse — la guerra c’è. 
E sono stato tanto idiota da farmi cattu- 
rare. E’ la fine della mia carriera, questa. 

— Mi spiace, Charles — mormorò 
Bliss. Armstrong scrollò il capo: — Non 
ha importanza. Quando la guerra sarà fi- 
nita, queste cose non conteranno più nul- 
la, suppongo. 

— Cosa conterà, allora, colonnello? — 
domandò ad alta voce Baddeck, e tutti si 
volsero verso di lui, che aggiunse: — 
Conterà avere vinto o avere perso, solo 
questo. |. 

— No, non solo questo — rispose do- 
po un po’ Armstrong. — Sarà importante 
sapere perché si è combattuto. Le nostre 
idee in proposito sono molto diverse, na- 
turalmente. Ciascuno di noi si chiederà 
perché ha fatto la guerra, e dalla risposta 
potrà... 

— Chiedetelo al capitano River — l’in- 
terruppe Baddeck; e poiché Armstrong 
lo guardò senza capire, aggiunse: — Chie- 
dete a lui perché è qui, colonnello. 


Qualcuno si mosse, a disagio; Tommy 
alzò la testa, sostenne serenamente lo 
sguardo di Armstrong e degli altri e dis- 
se: — Io sono del Kentucky, colonnello. 

— Ah! E’ uno Stato neutrale, il Ken- 
tucky. Siete qui per una scelta precisa, 
allora, capitano! 

— Non ci sono Stati neutrali. Vi sono 
soltanto Stati divisi a metà, e bisogna de- 
cidersi, per il Nord o per il Sud. Sì, la 
mia è una scelta precisa. Non sono qui 
per caso. 

Baddeck ascoltava fissando impassibile 
la fiamma. Tommy riprese: 

— La mia famiglia è del Sud, colon- 
nello, e questo forse risponde alla vostra 
domanda. Ero contrario alla secessione. 
Ma ancora più contrario — continuò 
Tommy, mentre dai suoi colleghi s'alzava 
un lieve mormorio — alla politica del 
Nord. 

— River, tu vuoi fare l’idealista, lo 
uomo senza macchia e senza paura — 


... gli uomini tacevano, 
aggruppati attorno ai bivacchi... 





esclamò allora Baddeck, senza guardare 
Tommy — ma su al Nord dicono che 
noi ci battiamo per lo schiavismo. Forse 
lo pensa anche il colonnello, e... 


— Non ho schiavi, Baddeck, — l’in- 
terruppe Tommy — se è questo che in- 
tendi. Ne avevamo uno, mio nonno lo 
liberò. Ma gli schiavi non c’entrano per 
nulla, o quasi per nulla, in questa guerra, 
e tu lo sai. 


Approvarono tutti; Tommy riprese: — 
C'è di mezzo il diritto che ogni Stato ame- 
ricano deve avere di governarsi come vuo- 
le. Le tradizioni del Sud, la sua libertà, 
e quella di ciascuno dei suoi cittadini. 
Pensate che nel Sud si sia meno demo- 
cratici che nel Nord, colonnello? 


— No, certamente — rispose subito 
Armstrong — ma l’unione... 

— L'unione non l’avrete con la guerra, 
o l’avrete pagata troppo cara. Scusatemi, 
signori — aggiunge alzandosi. Baddeck 
s’alzò con lui, lo trattenne posandogli la 
destra sul braccio: 


— River — fece. Tommy lo guardò. 
Erano a faccia a faccia. Si fissarono dritti 
negli occhi. Tommy chiese: — Sì, Bad- 
deck? 

Baddeck mosse le labbra, ma non par- 
lò; sorrise, un po’ a fatica, nei suoi oc- 
chi brillò per un attimo una strana luce: 

— Niente — mormorò. 


Tommy non dormì, quella notte. Restò 
disteso sotto un albero, gli occhi spalan- 
cati, a guardare il cielo pieno di nubi e 
di stelle. Sentiva, confusamente, che il 
suo destino stava per compiersi. Gli sem- 
brava di avere percorso una lunga stra- 
da, e di essere ormai giunto alla meta; 
come se dovesse camminare ancora per 
un tratto, o compiere un’ultima salita, e 
trovarsi, poi, ad aver finito... Cos’era? La 
morte, che aspettava, paziente, sul cam- 
po di battaglia? No, no. Era qualcosa di 
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più importante, di più grande, qualcosa 
che non interessava soltanto lui. Cosa? 
La battaglia? Lee a Gettysburg, nel su- 
premo confronto con i nordisti? 


Non riusciva a rispondere. 


Non poteva sapere che la notte era sce- 
sa a nascondere, con il suo velo pietoso, 
gli uomini che erano già morti combat- 
tendo a Gettysburg. La grande battaglia 
era già cominciata, e per tutto un giorno 
sudisti e nordisti s'erano scontrati in mi- 
schie furibonde; ora, i reggimenti si erano 
ritirati nelle loro posizioni. Ora si con- 
tavano i morti, e ci si preparava per il 
combattimento. E Lee si chiedeva: — Per- 
ché non arriva la mia cavalleria?... 


| reggimento si rimise in cammino in 
un'alba fosca. Il sole si levò dietro im- 
mensi cumuli grigi, ma non vi fu alcuna 
gioia nello scintillio polveroso dei suoi 
raggi. I soldati tacevano, quasi consape- 
voli della tragedia del Sud che si sta- 
va consumando nei campi di Gettysburg. 
Bliss era sempre più pallido e più stanco. 
Ordinò, nel giro di alcune ore, tre o 
quattro soste: attendeva ordini da Stuart, 
o da Lee, ma non si vedeva nessuno. 
Apparvero colonne in movimento, a qual- 
che miglia di distanza: Simpson riferì 
che si trattava di contadini in fuga. Tutti 
parlavano di una grande battaglia. Era- 
no atterriti. 

— Quanto è lontana Gettysburg, Ri- 
ver? — chiese Bliss, volgendo la faccia 
livida verso Tommy. — No, non rispon- 
dete, lo so da me. Battaglia. Dunque 
Lee si è impegnato senza aspettarci... Co- 
me farà? Come potrà farcela, senza ca- 
valleria? Lui diceva... che noi eravamo 
i suoi occhi... Come potrà combattere sen- 
za vedere, River?... — Bliss sospirò, con 


affanno, trasse un grosso fazzoletto, se lo 
passò sulla faccia sudata. Soffriva. Tom- 
my guardandolo sentiva il cuore stringer- 
si. Disse: 

— Lasciatemi compiere una ricognizio- 
ne, colonnello. Una ricognizione in forze, 
voglio dire. I soldati sono ansiosi di bat- 
tersi. Se aspettiamo ancora... 

— No. Stuart può raggiungerci da un 
momento all’altro. Il reggimento non può 
disunirsi, River. 

— Ma non possiamo continuare così, 
colonnello. 

— Perché no? 

— Scusate, signore. — Tommy prova- 
va una sensazione amara e bruciante di 
impotenza. Volgendosi, vide il 46° avan- 
zare, cinquecento cavalieri, circa, una 
lunga colonna silenziosa. Attorno, le cam- 
pagne e le colline erano disperatamente 
deserte. 

Ancora qualche miglio, e s’udì, in lon- 
tananza il rombo del cannone. 

Bliss s’arrestò alzando la destra. Tutti 
s’arrestarono. Qualche nitrito, qualche 
esclamazione, e poi un silenzio inquieto 
e teso. La tromba suonò il rapporto uffi- 
ciali; Bliss guardò i suoi uomini smar- 
rito, spaventato quasi: — Lee è senza 
dubbio impegnato a Gettysburg, signori 
— disse. — Credo che tutta l’armata della 
Virginia settentrionale si stia battendo... 


— E noi siamo qui! — esclamò Clark 
rosso in volto. Baddeck chiese, con voce 
alterata: — Dov'è il generale Stuart? 
Cosa aspetta a mandarci degli ordini? 

— Basta così! — gridò Bliss; e gli uf- 
ficiali, che parlavano inquieti, tacquero 
tutti insieme. — Stuart non può tardare. 


Fate mangiare gli uomini, fate governare 
i cavalli... se entreremo in battaglia, come 
credo avverrà tra poco, voglio che il 46° 
sia pronto, come sempre! Del resto... — 
s'interruppe, al rimbombo che si fece 
udire, come un remoto formidabile tuo- 


Continua a pag. 18 
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cosa ho qui 
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La merenda ideale dei ragazzi. 

Ciocoriì, cioccolato al latte e riso soffiato 
è il dolce nutriente e leggero dal gusto 
ineguagliabile. 
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no. Tutti volsero la testa a 
sud. Baddeck imprecò som- 
messamente. Bliss ordinò: — 
Agli squadroni, signori! Ri- 
ver, — aggiunse — restate. 

Tommy smontò, mentre gli 
altri s’allontanavano; si fece 
verso Bliss e gli chiese dol- 
cemente: — State male, co- 
lonnello? 

Bliss, ancora in sella, chi- 
nò la testa sul petto e non 
rispose. 

Il giorno passò, il reggi- 
mento avanzò soltanto di 
qualche miglio. Il cannone ta- 
ceva, ora. Il sole era scom- 
parso, grandi nuvole stava- 
no conquistando il cielo di- 
stendendosi ostili, cupe, mi- 
nacciose. Uomini e cavalli 
coronavano l’ondulata sommi- 
tà d’una collina, e guardava- 
no senza vedere che altre 
colline verso sud. Nessuno 
parlava. Alcune pattuglie era- 
no state inviate indietro, al- 
la ricerca di Stuart. Bliss se- 
deva sulla sua sella, da solo, 
curvo su di una mappa spie- 
gata a terra. 

Venne la sera. 

Ormai si combatteva da 
due giorni a Gettysburg. Men- 
tre gli uomini del 46° si di- 
stendevano accanto ai loro 
cavalli, in un riposo impos- 
sibile, sul campo di battaglia 
i due generali rivali, Lee e 
Meade, discutevano con i lo- 
ro stati maggiori l’andamen- 
to della tragica, gigantesca 
battaglia, le cui sorti erano 
ancora incerte. Lee si prepa- 
rava a sferrare, per il giorno 
dopo, l’ultimo colpo, quel- 
lo decisivo. Meade era pron- 
to a pararlo. 

Alcune batterie spararono 
per tutta la notte. 

Tommy guardava quel lon- 
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tano rossastro bagliore, quel 
palpitare incerto dell’orizzon- 
te. Sentiva la battaglia chia- 
marlo; provava un desiderio 
struggente di buttarsi all’as- 
salto; e, insieme, un cupo 
presentimento di sconfitta. 
Quando cercò di chiarire a 
se stesso i suoi sentimenti, si 
accorse con sgomento di es- 
sere sicuro della sconfitta del 
Sud. Tutto quello che ama- 
va, il Sud, ecco, con le sue 
miserie, le sue grandezze, le 
sue contraddizioni, con la 
sua vita lenta e patriarcale, 
era destinato a finire, ad es- 
sere distrutto. Lo sapeva. Ne 
era certo. Provò un insop- 
portabile senso di ribellione. 
Si alzò. Camminò dritto ver- 
so il luogo ove Bliss veglia- 
va, insieme con un suo vec- 
chio sergente. 

— Colonnello, — disse con 
fermezza — una parola. 

— Ah, River... — rispose 
Bliss, congedando con un ge- 
sto il sergente — che c’è? 

— Che faremo, signore, se 
non riceveremo ordini da 
Stuart o da Lee? Che fare- 
mo domattina, voglio dire. 

Il colonnello scosse il ca- 
po: — Li attenderemo. Gli 
ordini arriveranno... e se non 
dovessero arrivare domani, 
attenderemo lo stesso — ag- 
giunse. Tommy s’era messo 
sull’attenti. Disse, lentamente: 

— Se non verranno ordini, 
colonnello, il reggimento 
muoverà verso il cannone. 
Sarò io a guidarlo, se non lo 
guiderete voi. Scusate, colon- 
nello, ma questi sono gli or- 
dini che m’avete dato. Ed io 
li eseguirò. 

Bliss s’era fatto terreo in 
volto. Fissò Tommy senza 
parlare. 
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Per rintracciare, nella storia dell’astro- 
i quale fu il primo pallone spa- 
sogna risalire all’estate del 1960. 
amava « Echo », aveva un diametro 
una trentina di metri e poiché non ci 
ebbe stato verso, con quelle dimensio- 

lanciarlo in orbita fu necessario 
arlo accuratamente e stivarlo in un 
itenitore; poi il contenitore venne col- 


















spedì nello spazio, dove l’« Echo » se 
ne liberò, gonfiandosi automaticamente. 
In particolari condizioni di luce era visi- 
bile a occhio nudo come una piccolissi- 
ma stella, una stella per telecomunicazio- 
ni rivestita di una sottile pellicola di al- 


L'idea di un pallone spaziale, dunque, 
non è nuova. Ma è nuovo, nel progetto 
che viene illustrato in questa pagina, il 
suo impiego. Perché si tratta, questa vol- 
ta, di un grande involucro che servirà a 
proteggere gli operai dello spazio, avvol- 
gendoli come in un bozzolo durante le 
operazioni che saranno chiamati a svol- 
gere a centinaia di chilometri dalla Terra, 
ssia in un ambiente ostile all’uomo. 

Finora, le passeggiate spaziali degli 

astronauti sono state di breve durata e 

sono svolte con molte precauzioni, tra 
e quali va annoverato il cordone ombe- 

cale che li collégava all’astronave: im- 
pedisce loro di allontanarsene più di quel 
anto (dato anche il rischio di non poter 


più tornare indietro e di perdersi nel co- 











La piegatura del pallone, a terra. L'involu- 
cro sarà quindi stivato in un contenitore e 
collocato nell'ogiva di un missile per esse- 
re lanciato in un'orbita intorno alla Terra. 
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Ù 








smo). Mà agli operai spaziali potranno 
essere richiesti interventi di lunga durata 
e il bozzolo di plastica trasparente, in 
tal caso, diventa una necessaria misura 
di protezione e di sicurezza: di protezione 
perché primamente ridurrà i pericoli delle 
radiazioni solari; di sicurezza perché una 
volta infilatisi nel bozzolo attraverso il 
boccaporto saranno liberi di muoversi nel 
suo interno senza il timore di andare a 
finire chissà dove, pur essendo privi di 
cordone ombelicale. Sarà semplicemente 
il pallone ad essere ancorato all’astro- 
nave. 


Un altro vantaggio del pallone spazia- 
le è che mitigherà le escursioni della tem- 
peratura cui sarebbero esposti gli astro- 
nauti-operai se dovessero lavorare nel li- 
bero spazio, dove per un certo periodo 
si troverebbero investiti dai raggi solari 
e per un altro nascosti ad essi dal cono 
d'ombra proiettato dalla Terra. E a pro- 
posito di quest'ultimo periodo, che si al- 
terna periodicamente all’altro, a ogni ri- 
voluzione intorno al nostro pianeta, un 
bell’espediente sarà di dotare il pallone 
di un sistema di illuminazione in modo 
che il lavoro non debba essere interrot- 


Gli operai dello spazio lavorano in questo 
grande pallone di plastica trasparente. Al- 
l'interno del «bozzolo», gli uomini godono di 
maggior protezione e corrono minori rischi. 





to a ogni passaggio dall’emisfero esposto 
ai raggi solari all’emisfero avvolto nella 
notte. 

Come ultimo particolare del bozzolo 
c'è che il suo interno dovrà essere deco- 
rato di disegni come, per intenderci, so- 
no decorate le stanze dei bambini per 
renderle allegre. Qui non si tratterà di 
divertire gli astronauti-operai, ma di dare 
loro il senso delle dimensioni dell’am- 
biente in cui lavoreranno. E’ stato con- 
statato, infatti, che nello spazio gli uomi- 
ni hanno un po’ la tendenza a confon- 
dersi sulle distanze, che cioé si ripete 
nello spazio il fenomeno di abbacina- 
mento riscontrato nelle regioni artiche, 
dove i giochi della luce tra le nebbie e 
le distese di neve rendono praticamente 
impossibile stabilire con sufficiente preci- 
sione la distanza degli oggetti. 

Lo spazio, insomma, avrà bisogno di 
decoratori: non soltanto di scienziati, ma 
anche di artisti. 
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Y ECCO | DOCUMENTI Do- “N 
GANALI, LE AUTORIZZA. 
ZIONI . «+ 










= x 
Le spiacere8-  “ 
BE RIMANDARE 
A DOPO IL SUO 

PISOLINO 2? 








INNANZITUTTO NON AMMETTO 


CH DISCUTI. IMI RIN! 
LA, ORA ANDATE A MET- | SARIO FARLE QUE- lega ANO Ei o x 
TERVI LE TUTE PER LE STA MATTINA 2? E POI... CREDO CHE UN PO D'ARIA 
e FRESCA Vi FARA SENE/ E A 









PROVE DELLA NUOVA k 
300 ALL'ORA NON SARA CERTO 
L'ARIA CHE VI MANCA... 
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ASPETTAVAMO SOLO TE, 
DANVER.... E TUTTO PRONTO 
E DOMANI INCOMINCEREMO SLI 
ALLENAMENTI SULLA PISTA DI ù 


L'AMERICANO PASSA LINA 
PIACEVOLE SERATA ALLA 


VE DACCELERAZIONE, LA 
CAPACITA" DE/ SERBATO!... 
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CES >, 


EL 


SALVE, RAGAZ- 
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DI RIVEDERVI / 
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PIERRE, CONTENTO 
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GUARDA CHE SCa. 
TOLONE E° ARRIVATO, 
GOGO | 


\/ 7 
ogve ESSERE QUEL 1 4 E 10 SARO 
\IOCO CHE PAPA: -OR 
Cc: HA COMPE- A L - È CAVRRNE 1” 
LA SIA UNA 
CAVERNA |! 


VAI Via DALLA _ 
NOSTRA ’ o, ERA UNA ROBA 
CAVERNA, . mo ? CHE STAVA NELLA 
NOSTRA 
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E bello perchè inogni scatola 
ci sono dodici penne feltro 
a punta sottilissima, ognuna 
di un colore diverso, per scri- 
vere e fare tanti disegnini! 
È bello perchè in ogni sca- 
tola troverai una sorpresa: 
















LARANGOLA 
ITALIANA 
NEL MONDO 


Carosello è un prodotto ga- 
rantito dal marchio WALKER. 


compilate questo tagliando. rita. 
gliatelo, incollatelo su cartolina 
postale e speditelo a: SEBINO - 
COLOGNE BRESCIANO. Riceve. 
rete a casa vostra un bellissimo 
catalogo a colori 

* 


Non perdere tempo, richie- = 5 

dilo oggi stesso al tuo carto- LIL Br 

laio, dove potrai anche tro- (7 @ ef 
vare altri articoli WALKER EW"! FAMTASTIC. < 
con le figurine PANINI delle y= 

serie didattiche e sportive. gratis /48 figurine Calciatori” 


mi i 


pui PANINI uocema 


NOME E COGNOME 


I 
I 
I 
| 
| 
ce 
INDIRIZZO | 
I 
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IE SUA MAESTA MI HA ORDINATO SQ MA LO SAI DOVE 
2A) V/\ | DI PARTIRE SUBITO; ANZI, PRIMA 


DI SUBITO... 


Ge.somino e' 
CHIAMATO 
O0'URGENZA DAL 
RE} IL QUALE 
GLI IMPONE 
DI RECARSI A 
LIBERARE SUA 
NIPOTE, PRI- 
G/ONIERA DEI 
PIRATI BARBA — 
RESCHI ... 


SAPETE, SUA MAESTA' ERA UN PO } 
NERVOSO, E COSI' NON Ho POTUTO 
FARGLI TROPPE 

DOMANDE... 


«MA BENSI" IL CAVALIERE 
BERNARDO DELLA SGNAPPA, 
AGENTE SEGRETO DEL 

SIGNOR CARDINALE! SO CHE 

SUA MAESTA' VI HA AFFIDATO 

UNA DIFFICILE MISSIONE.../ 


4 
MA 


N — i 


SI TROVI LA 


BRUTTO DUCHESSINA 2? 
AFFARE... 


MA ALMENO, SAI CHI SIA 
IL PIRATA CHE L'HA STIAMO FRESCHI! DEVI 
RAPITA ? LIBERARE UNA RAGAZZA 
CHE NON HAI MAI VISTO, 
PRIGIONIERA DI UN PIRATA 
ISNOTO IN UN LUOGO 
SCONOSCIUTO! 


SIETE voi, GELSOMINO )l M\V4Z777 non sono 
DI FALABRAC ? Ad Du UN VECCHIO, 
; Ei 


ì: SÀ VEDETE... 
si, BUON », f $ 


VECCHIO 


PARTIRETE SUBITO, E USCIRETE APPENA AVRETE LASCIATO 
DALLA CITTA' PER LA PORTA PARIGI, APRIRETE QUESTA 
DI MEZZOGIORNO »* ; " LETTERA! ESSA CONTIENE 
vit 86 GLI ORDINI PER VOI/ 





e il pirata Barbarossa ro 


ADDIO, E BUONA COME VEDETE, AMICI, IL SIGNOR \ PARTIREMO 
CARDINALE DI RICILIU‘* VUOLE IMMEDIATAMENTE ,.. 


PRESTARMI IL SUO VALIDO E VI RACCOMANDO 
AIUTO i» 


FORTUNA! 


IL MASSIMO 
SEGRETO / 








Poco DOPO, ALLA PORTA DI MEZZOGIORNO 






LA LETTERA DICE: “0/R/GETEVI 

VERSO MARSIGLIA. LUNGO LA 
STRADA RICEVERETE 

di ALTRI ORDINI" 










AVANTI, 
ALLA VOLTA 
DI MARSIGLIA! 
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TITO SI 
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SCUSA, FIGLIUOLO... HO L'IMPRES- 
SIONE CHE IL MIO CAVALLO ABBIA 
BISOGNO DI RIPOSO / 
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SIATE | PROPRIO 
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= = fa ; GELSOMINO DI 
“ UBI AS FALABRACP ) 
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GLI ANIMALI 


PARLANO! 





Ora che abbiamo visto che esiste un 
linguaggio degli animali, non dobbiamo 
immaginare che si possa trovare in qual- 
che libreria un vocabolario — magari di 
mille pagine — con cui possiamo tradur- 
re un discorso dall’italiano nella lingua 
del nostro cane, o del micione di casa. 
No, questo non si può fare, non c'è un 
libro così. 

Però abbiamo visto che gli animali si 
fanno capire, ed anche ci capiscono 
molto più di quanto crediamo: il delfino, 
che è tra gli animali più intelligenti, rie- 
sce a capire perfino 300-400 ‘parole no- 
stre, quasi un discorso dunque. Gli ele- 
fanti, almeno una ventina di comandi di- 
versi, cioè più dei movimenti che si fanno 
quando si guida un’automobile. 


Purtroppo è molto difficile imparare la 
lingua degli animali, per questo stentia- 
mo a metterci d’accordo con i nostri ami- 
ci. E succede perfino che disimpariamo 
qualcosa che una volta l’uomo sapeva sul 
conto degli animali, ed ora non sa più. 


L'uomo antico, per esempio, sapeva 
addomesticare l’elefante africano, ed oggi 
invece riesce ad addomesticare solo l’ele- 
fante dell’Asia. E i greci antichi usavano 
anche le allodole e le rondini assieme ai 
piccioni viaggiatori per inviare i messag- 
gi, mentre oggi siamo capaci di addome- 
sticare solo i colombi per portare una let- 
tera da lontano. Abbiamo dimenticato il 
segreto, non sappiamo più trattare le ron- 
dini e le allodole. 

Da tutti questi fatti, e da altri dati che 
gli scienziati raccolgono pazientemente, 
arriviamo ad una conclusione. Che il 
mondo degli animali è straordinariamen- 
te vario e complesso, e pieno di misteri, 
cioè di problemi da studiare, e che noi 
ne sappiamo ancora molto poco. Siamo 
alla prima pagina di quel grosso librone 
di cui prima vi dicevo, quello che ci per- 
metterebbe di capire gli animali. 


Cioè c'è un mondo degli animali, con 





le sue abitudini e le sue leggi, le sue re- 
gole di buona educazione, perfino le sue 
norme per il traffico, precisamente come 
c'è il mondo degli uomini diviso in na- 
zioni e città e famiglie, con le sue leggi 
ed usanze che cambiano da un posto al- 
l’altro. 

Qual è la prima preoccupazione di un 
animale? Trovare un posto dove possa 
procurarsi da mangiare e fare il suo nido 





Nei tempi antichi, l'uomo sapeva addome- 
sticare anche il selvaggio elefante africano. 





I greci antichi usavano le rondini per in- 
viare messaggi, come ora si fa coi piccioni. 





1. I volpacchiotti vengono riuniti in una 
sola tana e una volpe adulta li sorveglia. 


2. Il gioco dei tassi: uno sale in cima a un 
monticello, altri cercano di buttarlo giù. 


| I GRANDI SERVIZI 


A UN MONDO 


o la sua tana in santa pace, ed allevare 
i suoi piccoli in tutta sicurezza: un posto 
tutto per sé. 

Una volta che l’ha trovato, l’animale 
non lascia entrare più nessun altro ani- 
male della sua specie, ed annuncia a tutti 
che quel territorio dove lui si è stabilito 
— un angolo di bosco, un prato, una fila 
d’alberi, una scogliera — è suo e di nes- 
sun altro animale della sua specie. Lo an- 
nuncia cantando, o ululando o ruggendo 
secondo l’animale che è. 

E poi segna i limiti del suo territorio 
con certi segni per cui gli altri animali 
capiscono che quel posto è già occupato. 
E non vi entrano se non in casì eccezio- 
nali, perché sono gelosi della loro pro- 
prietà e rispettano quella degli altri. 


Perciò capita talvolta che gli animali 
litighino tra di loro per i confini del loro 
territorio, ma è più una prova di forza 
che un vero litigio. Infatti l’animale che 
è dalla parte della ragione combatte con 
più impegno, l’avversario più che altro 
finge di essere disposto a combattere. Gli 
animali si battono solo per motivi giusti, 
ed è per questo che gli incidenti tra gli 
animali sono così rari e poco sanguinosi. 

Un altro motivo fondamentale di preoc- 
cupazione per l’animale è la sicurezza, ed 
è lo stesso motivo che ha spinto l’uomo a 
stare insieme, prima in famiglie, poi in 
tribù e in nazioni. L'animale si comporta 
allo stesso modo: perciò gli animali che 
vivono da soli sono quelli abbastanza 
forti per provvedere da sé a tutti i loro 
bisogni, a. procurarsi il cibo ed a difen- 
dersi, come l’orso o la tigre. Ma anche 
questi animali si riuniscono quando de- 
vono badare ai piccoli, o devono provve- 
dere a necessità che sono utili non ad un 
solo animale, ma a tutta la specie. 


Così si è osservato che gli animali han- 
no le loro occupazioni ripartite durante 
le varie ore della giornata — e sono an- 
che molto puntuali, hanno degli orari che 





_DEL CORHIERINO | 


DA SCOPRIRE 


osservano con grande precisione e cam- 
biano solo secondo il mese e la stagione 
— ma anche si distribuiscono il lavoro, 
uno sbriga una faccenda mentre gli altri 
fanno un altro lavoro. 

Per esempio, nei posti dove ci sono 
tante volpi, succede che i volpacchiotti 
vengano riuniti tutti in una sola tana più 
grande e bella delle altre, e c’è una volpe 
adulta che bada a loro, intanto le altre 
volpi vanno a caccia. La volpe ha in- 
ventato l’asilo infantile molto prima del- 
l’uomo. 

Oppure, in un branco di corvi o di 
oche selvatiche o di gru, uno sta di guar- 
dia in cima ad un albero o su un rialzo 
del terreno mentre tutti gli altri cercano 
il cibo; fa la sentinella, ogni tanto un altro 
gli dà il cambio perché possa mangiare 
anche lui. 

E’ una vita seria, quella degli animali, 
bisogna osservare norme ed usanze fisse, 
proprio come nel mondo degli uomini 
esistono leggi e regole precise da osser- 
vare: come quando entriamo in casa d’al- 
tri e bisogna togliersi il cappello e pu- 
lirsi i piedi prima di entrare, dire buon- 
giorno quando si entra. 

Gli animali si preparano alla vita fin 
da piccini, anche se hanno un’infanzia 
spensierata e lieta come i bambini, piena 
di giochi. Come i tassi, che hanno un 
gioco caratteristico, in cui uno sale in 
cima a un monticello o ad un sasso e 
gli altri cercano di buttarlo giù per pren- 
dere il suo posto; o le giovani volpi, che 
usano divertirsi con un gioco quasi ugua- 
le al nostro gioco dei quattro cantoni. 

E i grandi, beh i grandi sono piuttosto 
indulgenti con questi piccoli monelli, così 
i cani adulti chiudono un occhio quando 
i cuccioli scorrazzano avanti e indietro 
ed entrano in quel territorio — un tratto 
di strada, un angolo di giardino, il lato 
di una piazza o di un’aia — che ogni 
animale crede suo e soltanto suo. Sono 
ancora così piccini! ‘ 


Servizio di LINO PENATI - 


Poi, a poco a poco, gli animali cre- 
scono, devono imparare tante cose. Le 
diverse forme di saluto quando s’incon- 
trano, le mille astuzie quando devono 
andare a procurarsi il cibo senza farsi 
sorprendere dagli animali più robusti o 
nemici oppure dall'uomo. O dove trovare 
il posto migliore per farsi una tana, o 
costruirsi un nido. 


E ci sono animali che hanno imparato 





Certe scimmie hanno imparato a servirsi 
di bastoni o di sassi come armi da difesa. 





Un uccelletto toglie i vermi dai buchi ser- 
vendosi di uno stecchino sottilissimo. 





3. Le volpi si divertono con un gioco si- 
mile al nostro dei quattro cantoni. 


4. L’avvoltoio a volte si serve di un sas- 
so per rompere le ossa troppo grosse. 








Illustrazioni di ALDO DI GENNARO 


a farsi nidi e tane in modo così perfetto 
— per esempio le api, o i castori — che 
fanno molto riflettere l’uomo, tanto sono 
cose ben fatte. E arriva l’ingegnere con i 
suoi strumenti e la macchina calcolatrice, 
e fa i suoi difficili conti, e dice che nem- 
meno l’uomo avrebbe potuto fare meglio. 

Ma ci sono anche animali che già han- 
no imparato ad adoperare alcuni stru- 
menti, come la lontra e l’avvoltoio che 
si servono di un sasso per rompere i gu- 
sci troppo duri delle conchiglie o le ossa 
troppo grosse. O certe scimmie che han- 
no imparato a servirsi di sassi e bastoni 
come armi. O un uccelletto che toglie i 
vermi dai buchi nel legno con uno stec- 
chino. 


Ed hanno anche osservato, gli scien- 
ziati, che gli animali hanno anche senti- 
menti di bontà disinteressata e si aiutano 
tra di loro in moltissimi casi, anche tra 
animali di specie diversa: così una volta 
hanno visto che un uccelletto portava da 
mangiare ai pesci in un vaso. 


E che in molte specie animali i fratelli 
maggiori aiutano i fratellini delle covate 
successive, li proteggono finché riescono 
da soli a trovare il loro posto nel mondo. 


E’ un mondo, un vero mondo miste- 
rioso e difficile da capire il mondo degli 
animali, ed ora — lo ripeto — conoscia- 
mo solo le prime pagine di quel librone 
che contiene i loro meravigliosi segreti. 


E’ un mondo così bello e poetico che 
vale proprio la pena di studiarlo, perché 
succede con gli animali come con i nostri 
compagni di scuola, che più ci conoscia- 
mo più ci accorgiamo di essere amici e 
di volerci bene. 

Proprio per questo ora mi affretto a 
scappare a casa. Perché, vedete, ho la 
sicurezza assoluta che a quest'ora il mio 
cane mi sta aspettando; è uno sciocchino 
che non mangia se non ci sono io, chissà 
perché. 














AH! E COSÌ A 
CHE SUONI TU 17 







MA COME HAI 
AVUTO QUELLA 
TROMBA 2? 






DAGAZZI ANCHE VOI POTETE AVERE LA MERAVIGLIOSA 
TROMBA DI ALVIN E LA MINIBAMBOLATANI 


Richiedete nei negozi le nuove patenti 
del Formaggino PREALPINO 
PREALPINO buono... buono per natura 


formaggino 
| hà = 

* alpino 
| alla panna 
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CORRIERE dei PICCOLI 


A cura di A. BOLAFF 





OFFERTE 13-14-19: LOTTI SPECIALI 


Olimpiadi '68 - Liechtenstein-San Marino quadr 


OLIMPIADI ’68: PAESI OSPITANTI 
Francia 1967 - Messico: Emissioni pre- 
olimpiche I, 1965 - Il, 1966 - III, 1967 


Lotto completo (20 valori - 8 blocchi fogli): 


@ Prezzo di vendita L. 7.000 
@® Prezzo speciale per i penny-soci L. 6.750 





LIECHTENSTEIN: I MENESTRELLI 


Emissioni: I, 1961 - Il, 1962 - III, 1963 


Le tre serie complete (13 valori): 


® Prezzo di vendita L. 7.500 
@ Prezzo speciale per i penny-soci L. 7.000 





SAN MARINO: QUADRI 


Emissioni: 1960, 1963, 1966, 1967 


Il lotto completo (13 valori): 
@ Prezzo di vendita L. 8.850 
@® Prezzo speciale per i penny-soci L. 8.000 





OMAGGI A TUTTI: per un lotto completo, un classificatore 
MINI 8 G.B.E. Per due lotti, un classificatore 16 G.B.E. Pe: 
tutti e tre i lotti, un classificatore 24 G.B.E. 





LOTTI SPECIALI PENNY CLUB 


COGNOME [) PENNY SOCIO N. 
[] NON SOCIO 
NOME , : 
Desidero ricevere: 
INDIRIZZO D) Olimpiadi 
, [] I Menestrelli 
i [] Quadri 
N. CODICE Allego lire 





ATTENZIONE - Le spedizioni saranno evase, in plico raccomandato, 
entro 20 giorni. Per l'estero aggiungere L. 200 per le spese di 
spedizione aerea. 

PENNY BLACK - | soci avranno diritto a 1 bollino per ogni 500 
lire di valore. 

PAGAMENTI - Il versamento va intestato a Penny Club - Via Scar- 
sellini 17, 20100 Milano, e può effettuarsi: 

@ Con francobolli nuovi in corso possibilmente commemorativi. 
@ Con assegno bancario. 

@® Con vaglia postale. 

La scheda deve sempre accompagnare il versamento. 








Per tutti i bambini che «lavorano» come la piccola Cowsills, 


che fa la 3? elementare, esistono in America dei corsi speciali 


MA SUSAN VA A SCUOLA? 











Anna Maria Fazeolla ci scri- 
ve: « Caro Corriere dei Piccoli, 
vorrei che voi pubblicaste la 
mia lettera alla pagina della mu- 
sica. Vorrei sapere del com- 
plesso dei Cowsills: cosa face- 
vano prima di darsi alla musi- 
ca, più di tutti mi interessa Su- 
san, quella bambina di sette an- 
ni che balla sempre. Non va a 
scuola? Spero che mi risponde- 
rete presto ». 





Cara Anna Maria, siamo ben 
lieti di risponderti sul giornale 
perché pensiamo che l'argomen- 
to interessi un po' tutti, | Cow- 
sills, che a Sanremo interpreta- 
vano « Le opere di Bartolomeo » 
in coppia con | Rokes, prima di 
darsi alla musica erano una nu- 
merosa famiglia molto, ma mol- 
to povera. L'amore per la can- 
zone ha regalato loro notorietà 
e un notevole benessere. Mam- 


ma e babbo Cowsills avevano 
infatti creato con cinque dei 
loro sette figli un complessino. 
Vennero notati da un grosso 
impresario e così sono diven- 
tati celebri. Vivono in una gran- 
de casa tutti insieme; per for- 
tuna è isolata perché indubbia- 
mente è la villa più rumorosa 
di tutti gli Stati Uniti. 

Susan ha otto anni, va a 
scuola ma in un modo parti- 
colare. Per questi bambini, che 
per le ragioni più svariate non 
possono frequentare regolar- 
mente gli studi, esistono dei 
particolari corsi che si possono 
seguire quando si vuole. In so- 
stanza Susan, se si trova in 


Mamma Cowsills con i cinque 
suoi figli che compongono il com- 
plesso e cioè: Bill, 20 anni; Bob, 
19 anni; Barry, 14 anni; John, 
14 anni e Susan di otto anni. 





America va a scuola. Se poi gli 
impegni di lavoro la tengono 
lontana, poniamo, per un mese 
dagli studi, il giorno che ritor- 
nerà nella stessa scuola ripren- 
derà i corsi al punto dove li 
aveva lasciati. Naturalmente al- 
la fine di ogni anno dovrà dare 
degli esami per essere promos- 
sa. Attualmente la piccola Cow- 
sills frequenta quella che da 
noi è la terza elementare. E an- 
che con profitto, perché i suoi 
genitori sono piuttosto severi. 
Susan è una bambina vivacissi- 
ma e molto intelligente. Consi- 
dera il suo lavoro di cantante 
come un divertimento. Così 
quando non va troppo bene a 
scuola il papà la punisce non 
permettendole di partecipare a 
uno spettacolo: la cosa, per la 
verità, è capitata poche volte 
anche perché Susan è un per- 
sonaggio importantissimo per il 
complesso dei Cowsills. 





















AUTORIZZATO DALL'ANTONIANO DI BOLOGNA 


UN DISCO ORIGINALE 


MICROSOLCO 30 cm 33 giri CON 


CON LE 12 CANZONI ve 


0 AECCHIN o 
D’ORO 


trasmesse nei tre giorni in Televisione e 
interpretate dal Piccolo Coro dell'Antoniano 


COMPILATE IL TAGLIANDO ED INCOLLATELO SU 
CARTOLINA POSTALE INVIANDOLO A: 


CASA DISCOGRAFICA MODERNA 
VIA ZAMENHOF 21- 20136 MILANO 
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CHE NUN S'INCARI. 
CHI DI PORRE XAM 
AL RIPARO 
DELLE ROCCE! 


N LIN ATTIMO, TUNGA RAG . 
GIUNGE OHAMA, CHÉ CON 
ALIDACIA SORPRENDENTE MA 
ATTIRATO SLI DI SEÈ 
L'ATTENZIONE DEL MOSTRO! 





A MASSA PODEROSA DEL - 
£i BELVA PASSA SU DI LORO 
CASIANDOLI INDENNI . 

\ 


INSEGUITI DALL'ENORME TRICERATOPO, 
TUNGA E OMAMA TENTANO UNA NUOVA STRATA MOLTO Cox HA SOSTENUTO 
VIA DI SALVEZZA ... RAGGIOSA !TUN- \UN DURO COMBAT 
n GA E XAM LE DE- |TIMENTO CONTRO 
VONO LA VITA! 


TUNGA RICONOSCE 
CHE NUN E* SAGGIO... E 


r Ù = | AGGIRANO QU LA BELVA FINIRA' CON 
i come “ ]Uo stANCARSI È SE NE 
POTREMO ABBANDO - FRONTE AI 
N ? DOVREMO AFFRONTARE 
ARE QUESTI LUOGHI - IN QUESTO MISTERIOSO 
PAESE! 


f NOSTRI AMICI IGNORANO QUA NTE SIANO LE 

MINACCE CHE INCOMBONO Su DI LORO... E 

PROPRIO IM QUEL MOIAENTO SI PROFILA UN 

NUOVO NEMICO, A CUI ESSI NON PENSA - 
VANO P/lls' 20. 
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QUESTI SONO RESTI DI GLI DEI VORRANNO CONCE- 
PIETRE E DI LEGNO CHE 

SONO SERVITI A COSTRUI- 


POTREMO FORSE NOI RITRO- 


| MOSTRI SI 
STANNO 
ALLONTANANDO | 


WNFATTI Gli ASSEDIATI VEDONO | LORO TER- 
RIBILI AGGRESSORI AVVIARSI ALL'{MMPROV- 
VISO VERSO LUNA META PRECISA Ss 





CHE STRANO... 
SEMBRA CHE QUALCOSA 
L|I ABBIA RICHIAMATI VER- 
SO iL GRANDE FIUME ! 








CHE IMPORTA ? MEGLIO APPRO. 
FITTARE DEL FATTO CHE si SONO 


Da eine siona or 
ALLONTANATI PER LASCIARE AL PIU' RI IL CUORE DI 


NUN! QUESTA STRANA 
TERRA DEVE ESSERE ABI. 
TATA DA ALTRI MOSTRI 

SCONOSCIUTI ! 








Con PRUDENZA, PRONTI AD OGNI EVENIENZA, | CINQUE AMICI PROSEGUONO 
LA LORO MARCIA VERSO LE MONTAGNE . A POCO A PICO (Il SUOLO ACK:00 
E ROCCIOSO CEDE /L PASSO AD UNA FITTA E STRANA VEGETAZIONE, E QUE- 
STO AUMENTA L'ASPETTO INSOLITO € SCONVOLGENTE DEL PAESAGGIO. UN 

VAGO SENSO DI MALESSERE REGNA ORA (NEL PICCOLO GRUOPO ..* 








NON POSSONO ESSERE LONTANI! PER AVE- 
DERCI NUOVAMENTE AIUTO 2? RE MAGGIORE POSSIBILITA' DI RITROVARLI 


CI ALLARGHEREMO SU UN VASTO FRONTE! 
VARE GLI GMUR CHE CI AVANTI, 
SONO SFUGGITI E COMPIE- GUERRIERI | 
RE ALFINE LA NOSTRA 

VENDETTA 7?! 





















DI ESSE SI TRO- 
VANO | NOSTRI 
AVI! 


F-CONTINUYA 
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lo sono 


la bambina... ehm, volevo dire, 


lo parlo sempre con la mamma. 
Quando ho tanto famona, 
se mi fa male il pancino, 
oppure ...Mamma, mamma! La pipi! 


IL PROVERBIO. IN OGNI RIGA DEL CASELLARIO CI SONO 
SCRITTE, FRAMMISTE 40 ALTRE, LE LETTERE DEL NOME DELL:A- 
NIMALE RECANTE ill NUMERO CORRISPONDENTE : CANCELLA - 
TELE. LE LETTERE RIMASTE, LETTE DI SEGUITO, Vi DARANNO LUN 
NOTO PROVERGIO. 


REBLS (FRASE dati 


MI VEDRETE 
ANCHE IN 








è un’amichetta 
sbarazzina e di- 
sinvolta che non 
sta mai zitta. Per farla parlare è sufficiente 
premere il bottoncino magico che ha sul 
pancino. PETULA diverte grandi e piccoli. 








dany pubblicità 
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NOTIZIE E COMMENTI DI VARIA ATTUALITÀ SUL MONDO DEI RAGAZZI 








I « PERCHE' » DI BUZZATI 














| LEVARSI TANTO DI CAPPELLO — 





Da Bolzano un ragazzo di 
undici anni, che mi prega (a 
buon motivo) di non fare il 
suo nome, scrive: 


Perché il mio professore, 
quando incontra il preside, si 
leva tanto di cappello e quan- 
do invece viene salutato dal 
bidello fa appena un piccolo 
gesto con la mano? 


La risposta è molto sem- 
plice: perché il tuo professo- 
re sarà magari un pozzo di 
scienza ma è una persona 


maleducata. 
Intendiamoci, l’educazione 


a cui mi riferisco è qualche 
cosa di più della solita banale 
buona educazione che insegna 
per esempio a non mettersi le 
dita nel naso; significa piutto- 
sto civiltà, ed è abbastanza 
rara, almeno in Italia. 


L’uso di salutare rispettosa- 
mente i superiori e di rispon- 
dere con indifferenza al salu- 
to degli inferiori risale ai lon- 
tani tempi in cui si distingue- 
vano appunto persone supe- 
riori e persone inferiori, e si 
pensava seriamente che un 
duca fosse un essere superio- 
re, uno stalliere un essere in- 
feriore. 


Adesso per fortuna non è 
più così. Certo, in una gran- 
de azienda, esiste ancora uno 
che comanda e ci sono molti 
altri che devono obbedire, ma 
questa differenza esiste, o per 
lo meno dovrebbe esistere, 
soltanto nei rapporti di lavo- 
ro. Una volta fuori della dit- 
ta, direttore e dipendenti si 
trovano sullo stesso identico 
piano; questo succede nei 
paesi civili. 

Dal punto di vista umano, 
:l direttore deve essere consi- 


derato né più né meno del- 
l’ultimo fattorino. E se que- 
sto fattorino per strada lo sa- 
luta togliendosi il cappello, è 
suo stretto dovere toglierselo 
anche lui. In quel momento, 
per la strada, lui non è più il 
direttore generale ma un cit- 
tadino qualsiasi, esattamente 
come l’altro. 

Ma allora, tu mi dirai, chi 
deve salutare per primo? 

Ecco, come regola generale 
direi che se si incontrano un 
uomo e una donna, il primo 
a salutare deve essere l’uomo 
perché, per antica tradizione, 
al «sesso debole » spettano 
tutti i riguardi. 

Se invece si incontrano due 
uomini, tocca al più giovane 
perché, da che mondo è mon- 
do, all'uomo anziano viene 
attribuita maggiore saggezza, 
maggiore esperienza, maggio- 
re dignità e così via. (Questa 
faccenda del rispetto verso i 
capelli bianchi meriterebbe un 
lungo discorso, che oggi qui 
non è possibile.) 


In quanto al tuo professore, 
io penso che tutti quelli che 
occupano professionalmente 
posizioni importanti dovreb- 
bero essere loro a salutare per 
primi se incontrano un dipen- 
dente più anziano di loro. Co- 
munque, ripeto, se il dipen- 
dente si toglie il cappello, non 
fare altrettanto io la giudico 
una « cafonata ». 


E non pensare che siano 
dei particolari senza impor- 
tanza. Il giorno che tutti aves- 
sero il dovuto rispetto del 
prossimo — il che non mi 
sembra una cosa troppo diffi- 
cile — si vivrebbe tutti molto 
meglio. 

DINO BUZZATI 


a cura di GIANCARLO FRANCESCONI 








| « PUNTI » DI RODARI 








GREMBIULE SÌ O NO 


Ho seguito, su un grande 
giornale, una piccola polemi- 
ca. Questa parola deriva dal 
greco « polemos », che vo- 
leva dire « combattimento ». 
Ma per fortuna le polemiche 
giornalistiche si fanno senza 
bombe atomiche, con la pen- 
na o con la macchina per 
scrivere. 

Dunque, un noto professo- 
re di pedagogia (che sareb- 
be la scienza dell'educazio- 
ne) si diceva contrario al- 
l'obbligo, per gli scolari, di 
indossare il grembiulino, col 
collettino, col fiocchettino; 
la tradizionale uniforme den- 
tro la quale i bambini do- 
vrebbero sentirsi tutti uguali 
di fronte al maestro, ma che 
contrasta con la personalità, 
lo spirito d'indipendenza, la 
libertà dei bambini. Due ma- 
dri di famiglia gli risponde- 
vano sottolineando i vantag- 
econo- 


gi del grembiulino: 
mia, praticità, igiene, impos- 
sibilità (per le bambine spe- 
cialmente) di fare sfoggio di 
vanità. 

Voglio entrare anch'io nel 


« combattimento ». Sono ar- 
matissimo, perché ho chie- 
sto l'opinione dei maestri 
che conosco. Uno mi ha det- 
to: « Se non ci fosse il grem- 
biulino, i bambini poveri 
avrebbero l'umiliazione di mo- 
strare le loro toppe nei pan- 
taloni ai bambini ricchi, vesti- 
ti come figurini. » Questo ra- 
gionamento non mi convince. 
La povertà va abolita, non na- 
scosta. Bambini con le toppe 
nei pantaloni non ce ne do- 
vrebbero essere più, ecco 
tutto. 

Un altro maestro mi ha 
detto: « Il grembiulino aiuta 
la disciplina. Che cosa ne di 
resti di un esercito senza di- 
visa, un soldato col maglio- 
ne rosso, un caporale con il 
gilé a fiorellini? » Nemmeno 
questo ragionamento mi con- 


vince: la scuola non è una 
caserma. E sulla disciplina 
bisogna intendersi bene: se- 
condo me una classe non è 
veramente disciplinata quan- 
do ascolta immobile e impas- 
sibile le spiegazioni del mae- 
stro, pena un brutto voto in 
condotta, ma quando sta fa- 
cendo una cosa interessante, 
così interessante che a nes- 
suno viene in mente di guar- 
dare dalla finestra, o di tira- 
re le trecce alle bambine, o 
di leggere un fumetto sotto 
il banco. 

Un grembiule, o magari 
una bella tuta da lavoro, mi 
sembra indispensabile se si fa 
del giardinaggio, se si usa la 
macchina per stampare (mol- 
te scuole la usano), se si 
fanno pitture grandi con gran- 
di pennelli, per non sporcar- 
si. Cioè, accetto il grembiule 
dove e quando è utile e ne- 
cessario. Come simbolo di 
uguaglianza, disciplina ecce. 
tera non lo capisco. Il fioc- 
co, poi, dà proprio fastidio. 
In certe scuole lo fanno por- 
tare lungo lungo, largo lar- 
go. Prima si vede il fiocco, 
poi il bambino che c'è die- 
tro. Ma forse in quelle scuo. 
le lì fanno scrivere col fioc- 
co, invece che con la penna, 
Senza offesa per nessuno, 
ho detto la mia. Se non siete 
d'accordo, non tiratemi le 
pietre: tiratemi i collettini 
bianchi, che fanno meno 
male. 

GIANNI RODARI 
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LA BICICLETTA HA CENTOCINQUANT’ANNI 





Buon compleanno, bicicletta! 
Centocinquanta anni fa, nel feb- 
braio del 1818 il barone Frie- 
drich von Drais di Stoccarda 
brevettò un veicolo (qui in al- 
to) che sembrava destinato so- 
lo a far guadagnare il manico- 
mio al suo inventore. Si trattava 
dell’antenata dell'odierna bici- 
cletta, sempre cara ai bambini 
e a chi lavora, strumento di 
grandi imprese sportive. 





La prima bicicletta non ave- 
va pedali e veniva spinta con 
i piedi da terra. Nella prima 
gara tra un uomo a piedi e un 
uomo in bicicletta vinse l'uomo 
con 18 chilometri orari contro 
i 14 della bicicletta. Oggi cir- 
colano nel mondo 150 milioni 
di biciclette, dei quali 40 mi- 
lioni solo nell'Europa centrale. 
In Danimarca c’è una bicicletta 
ogni due persone: è un record. 





MINI - CRONACA 





NUOVA DALL'AMERICA: 
NONNI AFFITTANSI 
MITI PRETESE 


New York. 


A ciascun bambino il suo 
nonnino, ad ogni vecchio un ni- 
potino. E' questo il programma 
di un'associazione americana, 
che opera in più di venti città 
degli Stati Uniti e va sempre 
più estendendo il proprio rag- 
gio d'azione. Vi sono migliaia 
di persone anziane, in tutto il 
mondo, desiderose di affetto e 
vi sono migliaia di bambini che 
i genitori sono spesso costret- 
ti a lasciare soli per andare al 
lavoro o per altre necessità 
familiari. Tutto sta ad organiz- 
zarsi. Una telefonata ed il non- 
nino adottivo che abita più vi- 
cino alla casa da cui proviene 
la chiamata corre a custodire, 
divertire, rallegrare con una fa- 
vola il bambino che ha bisogno 
di lui. Corre? direte voi. E' un 
po' difficile per i nonnini correre, 
con la loro età, e, sicuramente, 
con i loro acciacchi. Ma pare 
che quando il telefono dell'«ope- 
razione nonnino» squilla, non c'è 
vecchietto che non sembri met- 
tere le ali. | partecipanti all'«o- 
perazione nonnino a domicilio» 
sono assolutamente disinteres- 
sati, mon percepiscono alcun 
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compenso e seguono, prima di 
essere destinati... in zona di 
operazione, un corso di prepa- 
razione di due settimane. Spe- 
riamo che presto anche da noi 
si possano affittare dei simpa- 
tici nonnini. 


A 10 ANNI | RAGAZZI ITALIANI 
POSSONO AVERE 
IL PROPRIO PASSAPORTO 


Roma. E' ormai in fase di attua- 
zione la nuova legge sui passa- 
porti, legge 21 novembre 1967, 
n. 1185, pubblicata sulla « Gaz- 
zetta Ufficiale » n. 314 del 18 
dicembre (ricordatelo ai vostri 
papà). 

In base a questa nuova legge, 
tra l'altro, i passaporti ordinari 
vengono concessi anche ai pic- 
coli cittadini che hanno compiu- 
to il decimo anno di età. Solo 
i minori di anni 10 restano men- 
zionati sul passaporto dei geni- 
tori, anche se essi pure posso- 
no ottenere il proprio bel passa- 
porto individuale. Il passaporto 
costerà da ora in poi solo 1.000 
lire. Mediante apposita autoriz- 
zazione scritta dei genitori, i 
bimbi potranno essere inviati 
all'estero, grazie al passaporto 
individuale, anche se accompa- 
gnati da adulti estranei, ad e- 
sempio amici di famiglia o or- 
ganizzatori di viaggi culturali. 


NOTIZIE SCUOLA 


NIENTE EDUCAZIONE 
STRADALE NELLE SCUOLE 
COME MATERIA AUTONOMA: 


LE NERE PREVISIONI 
DEL MINISTRO 


In una intervista concessa al 
mensile di educazione stradale 
« Noi e la strada », il ministro 
dei Lavori Pubblici, onorevole 
Mancini, ha così dichiarato: « Il 
ministero dei Lavori Pubblici ha 
già da tempo posto all’attenzio- 
ne degli organi responsabili del- 
la scuola la necessità dell’inse- 
gnamento dell’educazione stra- 
dale come materia autonoma. 
La scuola è palestra di forma- 
zione del cittadino e cioè del- 


l’uomo responsabile e consape- 


vole di vivere una vita di rela- 
zioni, tra le quali quelle inerenti 
alla circolazione stradale rive- 
stono primaria importanza. Il 
problema, però, non è stato af- 
frontato adeguatamente. Neppu- 
re sembra che per l’immediato 
futuro possa essere risolto nel 
modo da noi auspicato. Attual- 
mente l’educazione stradale è 
parte dell’educazione civica, che 
è in effetti una sottomateria in- 
segnata spesso con scarso impe- 
gno o dal professore di lettere 
o da quello di storia e filosofia. 
L’educazione stradale deve esse- 
re affidata al professore di edu- 
cazione fisica. Non si può con- 
tinuare a considerarla una sot- 
tospecie di una sottomateria ». 
Il ministro Mancini ha attenua- 
to le sue gravi dichiarazioni 
prendendo atto delle iniziative 
organiche (corsi speciali provin- 
ciali) realizzate da quest'anno 
dal ministero della Pubblica 
Istruzione. Comunque ancora 
niente di preciso su un proble- 
ma così importante come quel- 
lo della preparazione dei futu- 
ri utenti della strada ad una 
vera educazione stradale. 


SCOPERTA UNA 
SOSTANZA CHE RADDOPPIA 
LA MEMORIA 


Normalmente i ragazzi non 
hanno problemi’ di memoria, 
perché la loro mente non ha 
avuto il tempo di affaticarsi ec- 
cessivamente. Ma sarà egual- 
mente interessante apprendere 
che i professori Alvin Glasky 
e Lionel Simon dell’Associazio- 
ne psichiatrica americana di New 
York hanno scoperto una so- 
stanza capace di sviluppare la 
memoria dal 50 al 100 per cen- 
to. La sostanza si chiama « Ri- 
baminol » e i due scienziati han- 
no esplicitamente affermato che 
potrebbe essere usata dai ragaz- 
zi che studiano, in quanto si 
tratta di un vero e proprio rico- 
stituente del cervello e non di 
uno stimolante. Il prodotto non 
è ancora in vendita. 


NICOLA D'AMICO 


TELEVISIONE 


PADRE TOBIA E’ PIACIUTO 


Sono terminate per ora le *: 
tiche televisive di Padre Tob: 
{l'attore Silvano Tranquilli), = 
dei suoi ragazzi. Hanno avut: 
successo per cui Casacci è 
Ciambricco, gli stessi autori ce 
famoso tenente Sheridan, har 
no preparato altre sei puntat: 
che verranno girate quest'est> 
te quando i ragazzi protagor 
sti saranno in vacanza, libe- 
da impegni di studio. 

Sembra che il piccolo Fra- 
co Agrisano, il sagrestano G = 
cinto, abbia ricevuto un'offer 
per girare un film. Rita Pavor= 
farà un disco con la canzor= 
«| ragazzi più ricchi del mo- 
do », la sigla musicale di o_= 
sto programma. 


IL CIRCO 


RAGAZZI, TUTTI AL CIRCO! 


In Italia, i circhi in tourr= 
sono parecchi: otto o nove 
grandi, da tremila posti in =. 
e qualche decina i piccoli 

| grandi sono: 

— Darix Togni (Circo lt 
con Darix, eccellente doma: 
di tigri, i Miletti (caval! 
clowns Brizio, i figli di Da 
come acrobati e giocolier 
— Oscar Togni, ultimamer 
presentatosi col nome di C - 
degli amici di Israele: nume 
notevoli, cavalli e trapezio 
— Enis Togni (Circo Hero. C 
co di Madrid): grande circ: 
tre piste, con molti cava 
quindici elefanti. Principale 
trazione il trapezista america» 
Tony Steel, che riesce a esec. 
re il triplo salto mortale ou: 
tutte le sere: record quasi > 
possibile. 

— Circo di Orlando Orfei 
moso domatore di leonesse 
poi un domatore di cocco: 
e, come finale, la « danza ce 
fontane luminose ». 

— Circo di Moira Orfei: = - 
fanti, acrobazie a cavallo 
Cairoli, e i leoni di Walter 
nes. 

— Liana Orfei, attrice della 7 
e il fratello Nandino preser- 
no a volte il loro circo cor 
« Circo ungherese ». 

— Circo Palmiri: i Palmir 
no un tempo acrobati: ora 
dio Palmiri ha il suo circo, cc 
presenta i « cavalli in liber: 
Quest'anno si è alleato cor 
celebre circo tedesco, que < 
Sarrasani. 

Non posso dirvi dove que 
circhi si trovino attualmer 
perché si spostano rapidamer 
e senza preavviso: di sol» 
fermano in una città sc 
quando il pubblico « risponce 


M. ALBESM 
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p C8 | l'addetto di 
Ti redazione 


AH, AH! QUEST'OGGI C'E vee ACQUONA AH... FUOCHINO 

IN LFFICIÒO UNA SORPRESA... /, ve 

UN OGGETTO MISTERIOSO... Sa) ACQUONA | FUOCHETTO...IH IH! 
Pesi ge 

















MA INSOMMA TE L'HO DETTO, 
NO? FUOCO! E‘ UNA STUFETTA 
ELETTRICA D'OCCASIONE... SERVE 
PER TENERE | PIEDI AL CALDO, 
MA GIA\ SE SEI TANTO FURBO 
DA PRENDERLA IN 
MANO... CERTO 
CHE BRUCIA! 


FUOCO | 
FUOCONE/! 


BRUCIA |! 











{ un pupazzo componibile derivato 
“, dagli “Amici di Gioele” 


bd in regalo nelle nuove confezioni 





in regalo 


bè “* 
per voi 1 AL da 
NELLA! 


gli mici di To SONO UNO DEI CENTO AMICI DI GIOELE ! 


Sono LA È ; 
IENSTERNUG DO Hl 
GER (U © uno SERIEMA n A 
dv» PS 7 10», un po' STERNA Funrd' 7 i 
R000 i A 
"à fé 












da 3 pacchi Turchese. 










PULCINELLA... 


È QUESTO PERCHE? 
PERCHE 
quanpero PULCINELLA, 
SAPETE AMICI CARI, 
COM'ERA LA vITA BELLA 
MA LLANGNAVEVO DENARI! — Li 






A 
ponete 
ONO STATA ta STERNA 
PEURSISSIVA)) cca, 
drei 







Ns 





U'EBBI RUBATO 
CONVENNE 
CAMBIAR POSTO ! 


Inviate tre figurine “Amici di Gioele” a: Biscotti COLUSSI PERUGIA, Casella Postale 229 - Perugia, 
riceverete un magnifico albo per la raccolta. 
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ULTRA 22 





STUPEFATTO 
GIANNI FLASH E 'APPARSA 
LÀ A 


VENEZI:. 
DEL QUINDICESIMO 
SECOLO, 
IN TUTTO il SUO 
SPLENDORE ! 


Xp 


ERIN 
dalai 


NON DATEVI PENA, MESSERE... CONO, NO, NON C'E' DUBBIO ... 
FAFA'... FAMMI POSTO, COMPARE ! SCO UNO SPEZIALE ARMENO CHE, QUESTA E' PROPRIO LA VENEZIA 
SONO MATTO. ANCH'IO ... PER MEZZO OLICATO, VI FORNIRA UN DEL QUATTROCENTO ...QUA DEVE 
MATTO DA LEGARE! DECOTTO DI MANDRAGORA, ATTO A ENTRARCI L'OBIETTIVO DI QUEL 
GUARIRE QUALSIVOGLIA FORMA DI PROFESSORE MATTO, Ci SCOM- 
PAZZIA, L'UNGHIA INCARNITÀ METTEREI LO STIPENDIO! ell 
E iL MAL DI DENTI »»» 


AHI! QUA LE COSE SI METTONO 
MALE... MEGLIO TAGLIAR LA 
CORDA : AL RESTO 
CI PENSERO* 


TITA , TI GA VISTO QUEL TIPO 
VESTITO iN MODO STRANO PD! 
UN AGENTE 


QUELLO DEV'ESSERE 
STRANIERO ! 


GA RASON... XE 
MEGLIO CHE Lo 
SBATTIAMO 


SOFFIA NE LA 
TROMBA, 
TITA ! 





L'ALLARME! ) 


A ME, 
GUARDIE ! 


VOGLIO CERCARE 
DI AIUTARLO, 


SE Posso ! 


UHM... SENZA 
DUBBIO SI TRATTA DI 
QUALCHE POVE 

CHE CORRE 
IL RISCHIO DI 
RIMETTERCI 

TESTA... 


LA MIA MACCHINA... IL 
MIO OBIETTIVO... 
DEV 


(©) 
SALVARLI |! 


DAME E MESSERI, XE 
MEGLIO CHE STIANO 
SEDUTI, PERCHE‘ ADESSO 
ANDREMO A PASSARE 
SOTTO iL PONTE! 


RAVISSANT 
CELA RAPPELLE L 
LOUVRE ENPLUS 

INONDÉ 7 





LA FAMIGLIA DE'GLIAI 
LE MALEFATTE 01 TOBIA 


MA TOBIA, COSA 
FAI IN QUEL. 
L'ANGOLO ? 


ADESSO TE LO 
DICO 10 COS HA 
FATTO OGGI, 


TOBIA! 
dA ( ” 
Da 


NON Si DIMENTICA 
MAI NIENTE, LA MAMMA! 
SE RIESCO A CAVAR. 
MELA QUESTA 
VOLTA ... 





ZIO COMBY |! QUAL'E' IL 
SASSO PIU FAMOSO 
N BLETTRICITA ? 


* * * è uno dei 


NOVE temi 


della collezione 
filatelica E EMI 







SEI STATO 

UN BRAVO 
BAMBINO, 
OGGI ? 


CHISSA* PER- 
E, Ma 









MA BRAVO, TOBIA |! 
COS'HAI DA DIRE 
A TUA DISCOLPA ? 







BE', FORSE 
NON ERA iL 


QUAND' E° CHE 
MI COMPRI LA 
BICICLETTA, 














«DELLA MIA RACCOLTA "vo 


SVIARE DALLE PIETRE! LA MINI ILLUSTRI? : 
RISPOSTA E’ IN QUESTO SASSO MARCONI !! 


rT_FRANCOBSOLLO, 


> Se - \ 
ES 
iL 


estiva -VE) 


I GRISSINI KIM contengono una bustina con UN FRANCOBOLLO da 
collezione e UN BUONO PREMIO 


Francobolli di tutto il mondo! per completare NOVE raccolte tematiche 
di grande interesse!: flora - fauna - sport - trasporti - astronautica - monu- 
menti - folklore - uomini illustri - arti e mestieri 


Buoni premio per ottenere bellissimi regali ! 
Spedite a Pasta Combattenti KIM spa - Cremona 25 BUONI PREMIO 
riceverete l'Album filatelico KIM 


IN OGNI TANTI OTTIMI GRISSINI 
PACCO AMI E UN FRANCOBOLLO PER LA TUA RACCOLTA 


GARANTITO AUTENTICO DALLA DITTA ALBERTO BOLAFFI - TORINO-MILANO-BOLOGNA-ROMA 


L9/11/8 |®P _v6VEL/T N 2/21U0)S|U]}{ BUO|TEZZUOINY 





a cura di JOSÉ PELLEGRINI 
via Scarsellini 17 - 20100 Milano 





IL GIUSTOREGALO | 


« La mia amica mi ha invitato, che cosa le 
regalo? » Un grazie lungo mezzo metro.. 

anche un metro, perché no? Non è una bat- 
tuta: la Tobler ha realizzato due confezio- 


ni: da mezzo metro e da un metro, appun- 
to, di cioccolatini « Merci ». Un grazie dol- 
ce dolce per un invito gradito, un dono 
gentile per la mamma, e anche per la so- 
rellina si capisce, se no fa il broncio. Altre 


questo lo faccio î0 asssa 











idee per un regalo? Un fiore di carta gigan- 
te, un anellino di legno (cento lire o poco 
più), un braccialetto con tanti campanelli. 
Li troverete ai magazzini Standa. 





COME MI COMPORTO | 





Io ho un’amica molto gelosa e non le 
torna che io abbia delle altre amiche. Io 
gliel'ho detto tante volte che se vuole 
stare con me si adatti, perché voglio es- 
sere amica di tante coetanee. Ho ragione? 
(Lucia) 

Certo, Avere un'amica non significa di- 
menticare tutte le altre. E' molto meglio, 
perciò, volersi bene in due o tre, piutto- 
sto che fare coppia fissa. 


* 


Io ed una mia amica (abbiamo 13 anni 
e frequentiamo la 3° media) quando ritor- 
niamo da scuola vediamo alcuni ragazzi 
che ci prendono sempre in giro. Vuol sa- 
pere perché? Perché la mia amica ogni 
qual volta li vede, li guarda e si mette a 
ridere. lo, naturalmente, rido con lei. Ora 
non so più come comportarmi, perché se 
dico ad E. in brutte maniere che non vo- 
glio ridere in faccia alla gente, lei si ar- 
rabbia e va a finire che litighiamo. (Do- 
nata) 

Litigare, tranquillamente, senza preoc- 
cupazioni! Cioè si deve lasciar perdere 
una compagna così sciocchina, dalla risata 





L'UOMO IN FRAC - FRAC - Tagliate alcuni fili di la- 
na, allineateli sul tavolo e passatevi sopra un 
nastro adesivo nero lungo quanto la circon- 
ferenza del barattolo. Fate aderire il nastro 
con la frangia all'interno del barattolo, aggiun- 
gete un po’ di colla se è necessario. Sotto ai 
capelli mettete una striscia di panno rosa per 
il viso e una più lunga a righe per l'abito, 
coprite l’attaccatura con una striscia di panno 
bianco con le punte ripiegate come un colletto. 


PLPPPPPPPPP?Y 


_l BARATTOLI PORTAMATITE 





L'USSARO - Il colbacco è lavorato all’uncinet- 
to a punto basso come un anello (potrà aiutar- 
vi la mamma). Incollate una striscia di panno 
rosa sul barattolo, in alto, e sopra incollate 
gli occhietti in panno e qualche filo di lana 
rossa per i capelli. Sul rovescio della striscia 
di panno azzurro della giacca incollate i baffi 
di lana rossa e le due spalline, quindi incol- 
late la striscia sul barattolo. Aggiungete la 
striscia trasversale bianca e i bottoncini. 





ragazzin&li 


ARLLALZAAZARZAZAZALAALAAAA 





Materiale occorrente: due lattine, un gomi- 
tolino di grossa lana, qualche pezzetto di 
stoffa e di 











tanto facile e inopportuna. Per far inten- 
dere la ragione a chi ne ha poca non è 
il caso di usare le brutte parole, bastano 
parole decise, corrette, ma intransigenti. 





RISERVATO ALLE GOLOSE | 





COCKTAIL DI FRUTTA 


Dose per una persona: 1 coppetta di ge- 
lato vaniglia-fragola, 1 piccola scatola di 
sugo d'ananas freddo, il sugo di mezzo li- 
mone. 


Esecuzione: mescolare nel frullatore il ge- 
lato vaniglia-fragola, il sugo d'ananas, il 
sugo di limone. Servire in un grande bic- 
chiere. Decorare il bordo del bicchiere 
con una fetta di limone. (Nicoletta Locar- 
nini, Lugano) 














STUDIO BU 





panno bianco, nero e rosa. 
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il 
I 









y MA PERCHE' VUOI 

CACCIARTI LI' DENTRO 
E COME MAI TRAPPOLA 
E' CONTE 





TRAPPOLA E' IL 
CAGNOLINO! BEL 
NOME, NON TI 
PARE 2? 









PER CARITA, AILITA- ACC... MARIO E LUIGI, QUEI PRESTO, ROBERT! va 
TEMI! C'E' QUALCUNO,|| DUE MATTI... SARANNO DI 
LA' DENTRO! E VOI NLIOVO SCESI A ESPLORARE 
DOVRESTE SAPERE LA GROTTA SENZA 

CHI E', SE CONOSCE - PERMESSO! 

TE IL CANE! ANCHE 

IL CANE ERA LA' 

DENTRO, PRIMA / 


TI E' ANDATA BENE, 

RAGAZZINA! NON SARE- 

STI USCITA VIVA DA 

QUELLA GROTTA, A 

SCENDERCI DA SOLA... 

E' MOLTO PERICOLO - 
SO, SAI ? 


CE NE DOVREBBERO SPERIAMO 
ESSERE DODICI CHE BASTINO! 
METRI. sere 


CORAGGIOSO 

QUANTO MALE- 

DUCATO, CE 

LA FARA! DI 
SICURO w 


O.K., ROBERT! 
FA SCORRERE LA 
CORDA, PIANO? 





ALLA JEEP E PRENDI 
LA CORDA! 


LA ROCCIA E' FRIABILE, 

COME PENSAVO... LA 

RAGAZZINA AVREBBE 
FATTO UN BEL 
CAPITOMBOLO ! 







A DEL FANTASMA 


NON SCENDE PIL... N C'E‘ POCO DA 
FORSE HA TOCCATO ; : SCHERZARE, SAI... 
IL FONDO! ON EHI, LA DENTRO. QUESTI DUE SONO 


RES, BENE, MAL CONCIATI DAN - 
CAVERNE Ni INDICA 
‘ PRESO UN BRUTTO ‘ 





DEVO SCENDERE ADESSO FACCIO RISALIRE MARIO! TU SU, ISSA! MA FA 
AD AIUTARTI ? DICI SEMPRE CHE HAI BUONI MUSCOLI, MOLTA ATTENZIONE... 
x NO ? BENE, QUESTO E'IL MOMENTO DI i CERCA DI NON FARLO 
> = 


FARLI LAVORARE / 


NO, NON 
OCCORRE! 





E PIUTTOSTO MALCONCIO:» 
NON APPENA SIANO RISA- 
LITI GLI ALTRI DUE, DOB- 
BIAMO CORRERE AL PAESE 


OH, ECCO LA CORDA! 
A TÉ, LUIGI, VISTO CHE 
TI SENTI MEGLIO. 


OH, BENE, ||; I N L 
ANCHE TU RAGAZZINA, 
SEI SALVO/ SANO E 





MI... MI 
MANCA 
L'ARIA! 
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STORIE VERE DI 
RAGAZZI D’OGGI 


Testo di PIERO SELVA 





Illustrazione di DI GENNARO 





iunsero in vetta appena dopo il 
mezzogiorno. Sulle loro teste il sole splen- 
deva alto e forte, il cielo era di un azzur- 
ro luminoso: ma tutto attorno c’erano 
grandi nuvole bianche e grige. 

Erano quattro ragazzi, quattro ragazze 
e un « vecchio », cioè Arturo, il figlio del- 
l’albergatore, che aveva vent’anni. Era lui 
che li aveva guidati sul Sasso di Stria. 

Si strinsero attorno alla grande croce, 
messa a ricordare il tenente Fusetti, mor- 
to combattendo lassù, e guardarono il 
passo di Falzarego ai loro piedi, gli al- 
berghi e le automobili sembravano giocat- 
toli, la strada un grigio nastro d’asfalto, 
e Arturo indicò le grandi montagne, il 
Lagazuoi, l’Averau, la Tofana e la Mar- 
molada, laggiù, che scompariva lentamen- 
te tra le nubi. Le valli boscose erano cupe 
e piene di ombra. Soffiavano forti raffiche 
di vento freddo, una dopo l’altra, senza 
tregua. 

Fecero qualche fotografia, s’aggirarono 
qua e là sulle rocce, entrarono in un bun- 
ker scavato proprio sotto la cima; e sta- 
vano per organizzare la colazione, quan- 
do Arturo disse: 

— No, non si mangia qui. E’ meglio 
mettersi sulla via del ritorno, ragazzi. Mi 
sa che sta arrivando un gran temporale. 


Vi fu un coro di proteste: — Ma se 
siamo appena arrivati! — Restiamo a 
prendere un po’ di sole! — Mangiamo 
nel bunker! 

Ma Arturo fu inflessibile: — Ve l’ave- 


vo detto: vi porto su solo a patto che mi 
obbediate. Andiamo. Mangeremo giù al 
rifugio in Valparola. 

Dopo qualche resistenza si mossero 
tutti, di poca voglia. Tutti, tranne Franco. 

Franco restò seduto su di uno sperone 
roccioso, un metro più in basso e più in 
avanti della croce, ad un palmo dallo 
strapiombo vertiginoso. Guardava, con il 
binocolo, le pendici scoscese della mon- 
tagna, le trincee, scavate dagli austriaci 
tra le rocce, le piazzole per le mitraglia- 
trici. Franco era già stato una volta sul 
Sasso di Stria, conosceva la strada. Non 
aveva nessuna intenzione di tornare giù 
così presto. 
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corri! corri! 


GRIDA* 














MA FRANCO LORENZON, 14 ANNI, NON ASCOL- 





— Dèi, Franco, andiamo — gli disse 
Arturo, quando s’accorse che non si era 
mosso — sta venendo il temporale. Qua- 
si a confermare le parole di Arturo, 
il tuono brontolò altissimo e lontano. 
Franco, volgendosi chiese: — Quelle era- 
no le posizioni dei Kaiserjiger, vero? 

— Sì, ma non c’è tempo, adesso. Su, 
andiamo. 

Franco scosse la testa: — No, no, io re- 
sto qui. Almeno ancora un quarto d’ora, 
Arturo! Siamo appena arrivati e già vuoi 
andare via! Che temporale? C'è il sole! 

Alzarono insieme la testa: il sole c’era 
ancora, sì, ma stava per essere inghiottito 
da un’immensa nuvola. Arturo fece: — 
Vedi? Su, andiamo! 

— Andate avanti — rispose brusco 
Franco — vi raggiungo poi. Conosco la 
strada. 

— E va bene — sbuffò Arturo — come 
vuoi. Ci vediamo al rifugio, allora. Guar- 
da, Franco — continuò, andandosene — 
che di spedizioni di soccorso non ne fac- 
ciamo! — Raggiunse gli altri, che at- 
tendevano, in fila, sulla cresta rocciosa e 
battuta dal vento. 


ranco rimase lassù per un po’ di 
tempo: quanto, non lo poté dire; un quar- 
to d’ora, venti minuti. Andò a visitare il 
bunker guardando con il binocolo dalle 
strette feritoie nella roccia. Quando uscì, 
s’accorse che la luce era cambiata: non 
vi era più nemmeno un piccolo lembo 
d’azzurro. Il tuono si udiva sempre più 
vicino. 

S’allacciò fino al collo la giacca a ven- 
to, camminò verso la croce, sentendosi 
felice in quel turbinare; guardò in basso... 
restò immobile. Era come se il mondo, 
cento metri più in basso, fosse cancellato. 
Il passo non si vedeva più, né la valle, né 
le altre montagne: v’era soltanto un gri- 
gio tumulto di nuvole che salivano rapide 
verso di lui, come ansiose di riunirsi alle 
nubi che, dal cielo, si stavano abbassan- 
do minacciose verso le vette. 





Non ebbe paura; rimase affascinato a 
guardare quella marea di vapore grigio, 
come a sfidarla; poi si volse, s’incam- 
minò... 

. e il lampo tagliò quel grande gri- 
giore, e il cielo e la montagna furono 
scossi, insieme, da una spaventosa deto- 
nazione. Non del tuono, ma del lampo si 
deve avere paura, Franco lo sapeva: pure, 
fu proprio quel tuono formidabile che lo 
spaventò. Lo prese, invincibile, l’impulso 
di correre, e si gettò a correre, infatti, ma 
non fece che pochi passi, ed inciampò, 
cadendo lungo e disteso sulle pietre. Pro- 
prio mentre cadeva, e si sbucciava crudel- 
mente le mani, cominciò a piovere. Ven- 
ne giù una pioggia gelata, piccolissimi 
chicchi di ghiaccio; per un po’, più forte 
dello scroscio delle nuvole impazzite, del 
risuonare del vento, del rotolare del tuo- 
no, vi fu quel gigantesco frusciare. Fran- 
co si rimise in piedi. Tremava di rabbia: 
non si deve mai correre, in montagna, se 
l'era dimenticato? Si rimproverò quella 
stupida corsa, e s’avviò rapido lungo il 
sentiero nelle rocce. Camminando si vol- 
se, come per salutare la vetta, la croce: 
non le vide più, erano scomparse nella 
nebbia. Tutto scomparve, nei minuti chie 
seguirono; e la pioggia prese a cadere 
obliquamente. Franco s’arrestò, sisteman- 
dosi in fretta il cappuccio, e riprese la 
strada: — No — disse — non posso sba- 
gliare: basta seguire le pietre segnate con 
la vernice rossa... 


Un altro lampo, come un’immensa scin- 
tilla, là, ad una quindicina di metri più 
avanti; un altro tuono, che parve perdersi 
su tra le grandi nuvole; il vento fischiò 
gelido, ed ecco un’altra folgore, un’altra 
ancora, due detonazioni che parvero una 
sola. Il cielo bombardava la montagna. 
Era come se invisibili cannoni sparassero 
là, a pochi metri. L’aria ronzava, strideva, 
gli orli delle nuvole sembravano incande- 
scenti; e da essi si staccavano lampi di 
fuoco che piombavano a ferire la terra. 


Franco lottò contro l’impulso della fu- 
ga. Al quarto lampo s’era gettato contro 
la roccia, volgendo attorno uno sguardo 
atterrito. Ora stava là, senza sapersi de- 


cidere, cercando solo di non buttarsi an- 
cora a correre. Stavolta, se scivolava, po- 
teva precipitare, lo sapeva: il sentiero si 
snodava sulla costa del monte. Ora do- 
veva avere calma, e coraggio. Ma, lo sa- 
peva, in montagna i fulmini sono un pe- 
ricolo terribile! Non c’è difesa. O ci si 
rifugia in una grotta, o si prega Iddio di 
non essere colpiti... 

Il Sasso di Stria è pieno di grotte, di 
bunker, di ricoveri scavati durante la 
guerra. Franco decise di rifugiarsi in uno 
di essi. Si staccò dalla roccia, riprese il 
sentiero. Lottava con tutte le sue forze 
contro il panico. 


S’infilò in un camminamento nel quale 
il vento fischiava furibondo; andò avanti, 
a testa china, sussultando ad ogni lampo 
cui seguiva, quasi immediatamente, il 
tuono assordante. Sbucò tra grandi rocce 
livide; ora doveva scendere per un cami- 
no, calarsi per una scaletta d’acciaio: poi 
avrebbe trovato le prime grotte. Si era 
fatto così scuro che pareva sera, ormai, 
ma quell’oscurità minacciosa era tagliata, 
senza tregua, dalla luce livida delle fol- 
gori. Le nuvole s’erano messe tutte ad- 
dosso alla montagna, serrandola in una 
cappa fitta e scrosciante, da cui la piog- 
gia precipitava a raffica, fredda, colpiva 
come uno staffile. Le pareti della monta- 
gna erano lucide, stillanti. Franco per due 
volte scivolò e fu sul punto di cadere. 


Superò il camino, lasciandosi quasi 
scivolare lungo la scaletta, e facendosi 
male ad una caviglia; quando fu nuova- 
mente sul sentiero, si trovò davanti un 
immenso vuoto, un vuoto color piom- 
bo, solcato dalle folgori scintillanti e ra- 
mificate. Tutto risuonava, attorno, i ful- 
mini cadevano dappertutto. Franco si fer- 
mò, smarrito, assordato da quel frastuo- 
no spaventoso. Per un attimo parve che 
la paura dovesse travolgerlo; gli venne 


alle labbra quella inutile parola: — Aiu- 
to! — ma, con orgoglio, la ricacciò in 
gola. 


No! Lui aveva voluto mettersi in quel- 
l’impiccio, lui ora ne doveva uscire. Ri- 
prese la strada. Il vento parve diminui- 
re. improvvisamente, d’intensità, vi fu un 


poco di silenzio. Qua e là emergevano, 
neri nella nebbia, i profili mostruosi del- 
le rocce: e sembravano teste di leone, 
becchi d’aquila, mani protese verso il cie- 
lo. Franco passò accanto ad una stretta 
grotta, una crepa nella montagna; non si 
fermò. E se il temporale fosse andato 
avanti fino a sera? Se, finito il temporale, 
la nebbia fosse rimasta, come avrebbe 
fatto a seguire la traccia? Come l’avreb- 
bero trovato? E il freddo? Come avrebbe 
potuto resistere al freddo?... No, gli re- 
stava una sola cosa da fare: andare avan- 
ti. Andò avanti, di pietra in pietra; e il 
vento riprese e la nebbia fluttuò a pazza 
velocità. Franco entrò in una vecchia 
trincea, pensò di riposarsi un poco: ma 
uno strano, elettrico, metallico vibrare lo 
scosse, lo spaventò. Cercò donde venisse, 
e vide gli antichi rotoli di filo spinato che 
scintillavano, carichi d’elettricità. Si get- 
tò fuori, atterrito, ricominciò a scendere, 
roccia per roccia. Forse, pensò, sta pas- 
sando: non ci sono più fulmini... sta spo- 
standosi... 


...ed ecco che un fulmine precipitò sulla 
montagna, sprigionandosi da una nuvola 
nera; parve una colonna di fuoco bian- 
chissimo, cadde ad una dozzina di metri 
da Franco, rimbalzò con un grido rab- 
bioso e metallico, si perse. Il tuono parve 
esplodere dentro il cervello stesso del 
ragazzo, che cadde a terra, si rialzò, non 
riuscì più a controllarsi, si buttò a cor- 
rere... Corse senza guardare, senza vede- 
re, e gridava intanto: — Fermati! Fer- 
mati! — e riuscì, infine, ad udire la sua 
stessa voce, ad ascoltarla. Ancora una 
volta vinse la paura, fece per arrestarsi... 
ma era troppo tardi. Il peso dello zaino 
l'aveva sbilanciato, ormai; scivolò, sentì 
il terreno muoversi sotto i suoi piedi, sci- 
volare via con lui. Annaspò cercando 
qualcosa cui aggrapparsi, non trovò che 
roccia gelida e viscida; si trovò seduto, 
lanciato inesorabilmente verso il basso. 
Seppe che il fondo dei pantaloni se ne 
stava andando: sentì poi il morso delle 
pietre sulla carne; puntò disperatamente 
i piedi, non riuscì a fermarsi: — Dove 
vado? — si domandò. — Dove vado? — 





e pensò che, in fondo a quella china v'era 
certo un abisso, un crepaccio, la morte... 

Non chiuse gli occhi. Mai chiudere gli 
occhi, quando si va in montagna. Li ten- 
ne aperti e coraggiosamente rivolti al- 
l’ignoto. 

Poi sentì di finire nel vuoto e non vide 
più nulla... 


uestione di un attimo. Cadde in 
qualcosa di amico, di morbido; in qual- 
cosa che l’accolse come a proteggerlo... 
neve! La strinse nelle mani, la vide, gri- 
dò di gioia: neve! Era quasi giù, ormai! 
Stava per farcela! 

Si rimise in piedi, aveva le gambe spor- 
che di sangue, i pantaloni a brandelli. 
Gli doleva dappertutto. Serrò i denti e ri- 
cominciò a camminare. Ora i fulmini ca- 
devano sulla montagna, più in alto, un 
bel po’ più in alto. Non c’era più peri- 
colo, ora. Niente paura, Franco. 

Giunse in vista del rifugio dopo mez- 
z'ora, sotto una pioggia dirotta. 

Immaginava ciò che avrebbero detto 
Arturo e gli altri, vedendolo arrivare co- 
sì, sporco, bagnato, insanguinato, e so- 
prattutto con il fondo dei pantaloni a 
brandelli. 

Sorrise, e si strinse nelle spalle. Va be- 
ne, era stata un’imprudenza. Non l’avreb- 
be ripetuta più, forse... 

Ma intanto, ce l’aveva fatta, e questo 
solo importava. Oh, non alla montagna e 
tanto meno al cielo. Era stato solo per ca- 
so che un fulmine non lo aveva incene- 
rito! Lo sapeva bene. Anche un ragazzo 
di 14 anni capisce queste cose. 

Ce l’aveva fatta contro se stesso, la 
sua paura, quella voce che gli aveva ur- 
lato: — Corri! Scappa! Grida! — Dices- 
sero pure, Arturo e gli amici. 

Prima di lasciare la strada e d’attraver- 
sare la spianata del rifugio, si volse al 
Sasso di Stria, avvolto nei neri nembi del 
temporale, e gli fece un cenno, come per 
dirgli: — Grazie. 
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RIASSUNTO - 


Un topolino s'è lasciato tentare dallo spettacolo della TV, ed ecco che cosa succede... 


CHE RABBIA | HO MI SAREBBE TANTO A 
PERSO LA PARTE PIACIUTO FARE IL L'ABBIAMO Mi. ALLORA # _, 
PIU! DIVERTEN- CLOWN_... CON | MIEI FATTO RC Eu Mi E 
TE DEL PRO- rn Pier ih ” VENUTA UNA 
GRAMMA! NUMERO FORMIDA. RIDERE IDEA FORMI. 
BILE ! ANCHE PAN. ' 


TOFOLA DICE CHE DABILE ! 


ABBIAMO TANTO 
TALENTO ! 


EPPURE IL MIO si E AL MOMENTO 
PIANO Eè SEM. GIUSTO LI METTO NEL 
PLICE |! ATTIRO SACCO IN UN COLPO 
{ TOPOLINI CON SOLO :; ”" OPLA‘'"! COSI! 
COM'E' UN PRETESTO NON CI SARA' PILU' 
DIFFICILE QUALUNQUE NESSUNO CHE ROMPE 
STARE AL IL VASO DELLA 
MONDO! SONO PADRONA 
PROPRIO SCO- E 10... 





» 





FINALMENTE 
STARMENE TRAN- 
QUILLO ! 







CERTO CHE NON SO Puo ROBIOLINA POTRA'È 
OT x SE | TOPOLINI ACCET- CONVINCERE TUTTI CHE 10 
SILE TERANNO DI VENIRE SONO UN AMICO VERA - 
ARE UNA TUTTI ASSIEME cConN MENTE DEVOTO «i 
coNTEM ANCSRA CRE Susa 
% = MA COME 
RAFA A | ArnaRtO de CONVINCERE 


ai ECCO IN TUA PRE- 
PERCHE‘ SEI SENZA | FRATELLI 
COSì TRISTE, BISCOTTINI, { Piu* 
PANTO- CELEBRI PAGLIACCI 
\ DEL MONDO! 


PIACEREB- MA E' SEMPLICISSI- 
TO UNO SPETTACOLINO BE TANTO Mo, CARA ROBIOLI- 
E LO PRESENTERE MO ANCHE A NA! SEMPLICIS- 


PROSSIMAMENTE ... ME DI ES- 
SERE AP- 


PLAUDITA! 





n- CONTINLIA 
45 





CORRIERINO Sport 





i sd n10)=]8 [09/107 \H 00) 


Intemperanze dei tifosi 
e polemiche sono aumentate 


Abbiamo rivolto a Giulio 
Campanati, ex arbitro in- 
ternazionale e oggi com- 
missario della Commis- 
sione Arbitri Nazionali, 
due domande per sentire 
- il parere di un ex giudice 
di gara su queste delica- 
te e interessanti questioni 





Molto spesso si fanno agli arbitri accuse del tutto ingiustificate a 
proposito dell'andamento di un incontro. Gli arbitri possono sbagliare 
ma questo non necessariamente significa che siano dei * venduti”: 
dopo questa premessa, noi desideriamo conoscere il suo parere sulle 
intemperanze che talvolta si verificano da parte dei tifosi. 

Bisogna fare una premessa, e cioè: alle partite di calcio per lo 
più non si va rilassati, disposti ad accettare una eventuale sconfitta. 
Esiste tutta una serie di sollecitazioni provenienti dalla stampa, dai 
club. campagna acquisti e cessioni, aspirazioni allo scudetto, per cui 
è difficile che il ” tifoso” non sia ” veramente tifoso ”. D'altra parte 
un arbitro può anche sbagliare, per mille motivi, ma questo non si- 
gnifica che sia ”in malafede”. A un certo punto necessariamente vi 
è una verifica dei propositi, delle aspirazioni di una squadra; se il 
risultato è negativo e se tale situazione coincide coll’errore di un ar- 
bitro, ecco che il responsabile, l’unico responsabile diviene l’arbitro. 

Perché gli arbitri dopo gli incontri non si sottopongono ad inter- 
viste così da sdrammatizzare situazioni critiche? 

E’ presto detto: la partita non si conclude la domenica pomerig- 
gio, ma il mercoledì quando il giudice della Lega fornisce i verdetti 
in merito ad ammonizioni o squalifiche. Allora le squadre ricevono 
una copia del rapporto fatto dall’arbitro durante la partita se lo ri- 
chiedono attraverso un reclamo. Se si dovesse fornire alla stampa un 
dettaglio anticipato, sarebbe evidentemente assai delicato per il giu- 
dice emettere poi le sentenze. 





In questa e nelle tre successive puntate vi forniremo le 
indicazioni necessarie per intraprendere questa attivi- 
tà sportiva. Non possiamo sicuramente fare di voi dei 
Pietrangeli o dei Santana: cerchiamo solo di solleci- 
tare in voi l’amore e l’interesse per questo sport 





|  telli Doherty, all’inizio del seco- 

| lo, il gioco subì una trasforma- 
Storia di un gioco zione che lo fece divenire un 
vero sport atletico, così come 


, i) : . oggi viene praticato. 
In « tennis » gli inglesi modi- 


ficarono la parola francese « te- 
nez », che gridava all’avversario 
il giocatore che metteva in gio- 
co la palla. Tuttavia una vera 
origine di questo gioco non la 
si può individuare con precisio- 
ne: greci e romani praticavano 
qualcosa di simile a quel gioco 
che nel Cinquecento era di mo- 
da nelle signorie rinascimentali 
(così come appare da una stam- 
pa dell’epoca). Solo nel 1847 un 
ufficiale britannico, Wingfrield, 
apportò decisive modifiche nel- 
la struttura del gioco. Ancora 
ad opera di due inglesi, i fra- | 


L'equipaggiamento 

La scelta della racchetta me- 
rita molta cura. Il peso varia 
dalle 12 once (1 oncia = 28,35 
grammi) per i giovani, alle 15 
per gli adulti. L’impugnatura 
deve avere una grandezza me- 
dia di 5 inches (1 inch = 2,54 
cm). Le corde possono essere di 
budello di animale o di nailon. 
Il costo di una racchetta corda- 
ta col miglior budello varia dal- 
le 18.000 lire di quelle america- 
ne, alle 12-14.000 lire di quelle 
inglesi e infine alle 11-12.000 li- 
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GLI SPORT ALLA RIBALTA: IL TENNIS 





SEBRING: dodici ore di 
sofferenza per i costruttori 


Daytona, la 12 ore di Se- 
bring, la 500 Miglia di Brands | 
Mateh, la Targa Florio, la 1000 | 
km di Monza, la 1000 km del 
Niirburgring, la 1000 km di Spa 
e la 24 ore di Le Mans sono gli 
otto capitoli in cui si articola il 
campionato mondiale costruttori, a «lisca di pesce» di fronte a 
ovvero quel ciclo di gare che de- sé da un lato della pista. 
signa la casa automobilistica mi- Al segnale i piloti scattano 
gliore costruttrice di auto sport. come centometristi verso la pro- 

La 12 ore di Sebring si dispu- pria vettura: questo è forse uno 
ta dal 1950, anno in cui Sam e dei momenti più emozionanti. 
Miles Collier, due artefici del- La corsa, che è in programma 
la rinascita dell’automobilismo per il 25 marzo, l’anno scorso ha 
sportivo americano del dopo- visto la vittoria della Ford, la 
guerra, scoprirono a Sebring, quale si è aggiudicata la gara 
appunto, un'immensa distesa di con l'equipaggio Andretti-McLa- 
2500 acri, che durante la guerra ren ed ha stabilito il record sul 
era servita come campo di at- giro con la Chaparral di Spence- 
terraggio per i B-17, e decisero Hall con 2’48”6 alla media di 
di costruirvi una pista per auto. km/h 178,650. Sulla distanza, il 

Meno pericoloso del Niirbur- record è stato stabilito dai vin- 
gring, il circuito di Sebring ha citori con km/h 165,603. 


in tutto 12 curve, 7 impegnative 
e 5 facili. 

Il tracciato di 5,2 miglia ve- 
de ogni anno circa 40.000 ame- 
ricani assiepati ai suoi bordi. 
65 i partenti, che hanno nella 
categoria sport le auto disposte 








Lf eo 


Le auto pronte alla partenza sono disposte «a lisca di pesce ». 





torno alle 3.500 lire); bisogna 
ricordare che il bianco è il co- 
lore d'obbligo. Le scarpe poi me- 
ritano una certa cura, tenendo 
presente che oltre ad essere sen- 
za tacco debbono avere la suola 
più ruvida quanto più il terreno 
è liscio. Il loro prezzo varia dal- 
le 3.500 lire alle 5.000 lire. 


re delle italiane. Il prezzo delle 
palle da tennis oscilla dalle 350 
alle 400 lire: all’inizio tuttavia 
è lecito spendere meno (ve ne 
sono da 250 lire) o giocare con 
palle usate. 
L’abbigliamento è alquanto | 
semplice: calzoncini (dalle 1.500 
alle 2.500 lire) e maglietta (in- 














RIASSUNTO - Ferrarin è giunto a Ran- 
goon e si prepara ad un altro balzo. 


IL RAID ROMA-TOKIO 


È Pasqua. (N UNA CHIESA DI RANGOONI 
UN GRUPPO DI BAMBINI OFFRE A 
KERRARIN DEI FIORI GIALLI, CHE EGLI 
DEDICA ALLA MADONNA PERCHE' LO 
AQiusri MELL'IMPRESA è 









ON Un NUOVO BALZO, K. VIMORO"G/UNGE 
d BANGKOK.Qiij PRIMA CHE EGLI S/ CORI- 
Mi, UN SERVO SUONA il FLALITO DAVANTI 
dl LETTO, PEL LARNE LSCIRE UN SERPE 
VE INFILATO TRA LE LENZUOLA «+-+ 













PROSEGUE, PER L'ATTERRAG. 

I/O A MIBON V'E' UNA APPOSITA 

RADURA MELLA GUINGLA + LA NOT. 

E TUTTO LUN CONCERTO DI BE - 
A. 





La prossima Mera £' 
HANOI. MA DOV'EV PIL. 
*" MORO" TENTA DI CHIE- 








MA NON L'INTENDONS, 
SEGUE ALLORA | BI- 
NARI DELLA FERRO- 
VIA, CHE PERO' DEVE 
ABBANDONARE DINAN. 
Z/ ALL'IMBOCCO 0/ 
LINA GALLERIA . 










Haro: £\ FINAL ment 
TE RAGGIUNTA. 

PIOVE, £ V'E' PIOGGIA 
ANCHÉ SULLA ROTTA 
PER MACAO: FERRARIN È 








BRIGANTI | FERRARIN 
S'INVOLA APPENA IN 
TEMPO 















Sorro LA PIOGGIA, LO SVA SCENDE 
(55 SPIAGGIA DI FRONTE A MACAO. 
FERRARIN E CAPPANNINI DEVONO 

APRIRE DEI FORI NELLE ALI! PER SCA - 
RICARE L'ACQUA CHE VI St E'INFILTRATA + 


Ps 
É£o° ECCOLI A CANTON, CON LA BENZIMA AGLI 
SGOCCIOLI E SENZA NEPPLRE il TEMPO DI 
CERCARE IL PUNTO D'ATTERRAGGIO. C'E UNA 


PIAZZA IN RIVA Al MARE? FERRARIN AF. 
TERRA LA, 










MM. Pi * (MPOSSI181 ° iz 
Leste Rie rene Pere eee] | DI razza pe raga, pe Acca enze 5) Sora Ferre, 
RIN E° e e Aero BA G GIOSIZERE A CANTON, FEREA- | | D, SORVOLARE TUTTE LE CITTA'SULLA ROTTA. FOLLE 


fe i si sn | PLAUDENTI ArreNcOoNO A. SUO PASSAGGIO. 
a i sit, sa 
n) si : PA 





Testo di FRANCO GOY - Disegni di R. L. TEDESCO — 3.- Continua 


ic css pe "a È G- 


PRESTO! PUFFATE DEI RECIPIENTI! 
FATE LA CATENA! 
PLIFFATEVI, PRESTO / 


BRUCIA 
IL MAGAZZINO 
DEI 
VIVERI ! 


COME FACCIAMO? PARGRIENI UNA 
, L'ACQUA PIET 
E' GELATA! ci MA GROSSA I 





NIENTE DA FARE! 
L'ACQUA GELA NEI 
RECIPIENTI n, 


(LAI 
siii i COSA C'E‘? (sisi) Piu'PRESTO !!! via! 
IL FUOCO AI oe) 
4 : ei 








© * 











PRESTO! OCCORRONO Ho CAPITO!!! 

VOLONTARI PER Sal HO CAPITO «i 

VARE IL POSSIBILE... . E SEMPRE LA 
SOLITA STORIA! 


PERO’, E' pope bl 
IL GRANDE PLIFFO 


EHI! OH!!! 
AHIA!! 








ATTENTI AI FALSI | 


Persone di pochi scrupoli, i fal- 
sari. Anche nel passato, nelle lo- 
ro zecche clandestine hanno 
contraffatto diverse monete che 
sul mercato numismatico sono 
attualmente quotate ad alti prez- 
zi. Una di esse è il 20 lire 
argento, portante la data del 
1927. Di questa bella moneta, 
del diametro di 35,5 millimetri, 
si ebbero due emissioni: quella 
avente impresso al rovescio, sul 
campo, « A. V » (anno quinto) 
e l’altra « A. VI » (anno sesto). 
La prima è classificata « estre- 
mamente rara », quindi molto 
ricercata; la seconda non ha al- 
cun valore numismatico; è co- 
mune. I falsari, sapendo che il 
« pezzo » dell’anno quinto è 
conteso dai collezionisti, hanno 
allora abilmente truccato quel- 
lo comune, asportandovi l’asti- 
na, così da farlo apparire, al- 
l'occhio inesperto, come una 


moneta estremamente rara. Non 





Il 20 lire 
1927 


anno quinto VI 
e anno N 


sesto x na nos: 






. 
* 
RI 
3 
* 
. 
° 
. 


e reati el 


sempre però l’operazione è riu- 
scita alla perfezione. Se per ca- 
so vi capita tra le mani, pren- 
dete una buona lente: certamen- 
te noterete alcune tracce rima- 
ste sul fondo specchio della mo- 
neta. Se però avrete dei dubbi, 
ricorrete ad un numismatico; 
saprete così se si tratta di un 
20 lire estremamente raro, op- 


x 


pure -se è stato falsificato. 





RISPOSTE 


AI socio n. 48087 del « club », 
Peppino Del Prete, Carignola 
(Caserta): Il 50 lire 1936 è in 
oro. Ne.furono coniati soltanto 
790 esemplari. Per questo la 
moneta è considerata molto ra- 
ra. AI rovescio è riprodotta 
una insegna romana e la leg- 
genda « Italia ». Proprio su que- 
sto lato sono indicati: il valo- 
re «L.:50 » e la data. Il 2 lire 
dello stesso anno è stato bat- 
tuto in nichelio. Nonostante 
ciò è da ritenersi raro. 


L. MALVISI 


50 


Qual è il significato del vostro 
cognome? Diteci come vi chia- 
mate. In questa rubrica cerche- 
remo di dare una risposta ai 
vostri interrogativi. 


ORLANDI 





E' evidentemente il plurale del 
nome personale Orlando, che 
a sua volta è una variante di 
Rolando. E sono ambedue no- 
mi illustri e carichi di tradizio- 
ni letterarie. Rolando infatti è 
il leggendario paladino di Carlo 
Magno, ed è l'eroe della cri- 
stianità contro i feroci Sarace- 
ni, caduto valorosamente nel- 
la battaglia di Roncisvalle (sui 
Pirenei) in seguito all’imbosca- 
ta tesagli dal traditore Gano. 
Le sue gesta sono celebrate 
nel famoso poema medievale la 
« Chanson de Roland ». In se- 
guito abbiamo tutta una serie 
di poemi cavallereschi che can- 
tano le avventurose imprese di 
eroi con questi nomi: famosi 
l'« Orlando innamorato » del 
Boiardo e soprattutto l'« Orlan- 
do furioso » dell’Aricsto. 

Quali l'origine e il significato 
di tale nome? Viene dalla vo- 
ce germanica Hrodland, risul- 
tante dall'unione di hroth (« fa- 
ma ») e land (forma derivata 
da nand: « ardito »). Significa 
quindi « colui che ha fama di 
ardito », appellativo che ben si 
addiceva al celebre eroe. 


NOMI IN BREVE 


ENRICO 


Come molti altri nomi propri 
di persona, anche questo trae 
origine da due parole germa- 
niche: Heim e rich, e significa 
« capo della casa ». 


ERMENGARDA 


Altro nome di origine germa- 
nica. Deriva da irmingard, che 
sta ad indicare la persona pro- 
tetta dal dio Irmin. 


ISIDORO DI SIVIGLIA 





| LABONTÀ | 


Basta dare una semplice guar- 
datina alla scrittura per sapere 
se l'autore dello scritto è di 
animo buono. La bontà lascia 
difatti una traccia ben chiara, 
cioè un segno che tende sem- 
pre a piegarsi con curve dolci 
e spesso ampie. Un bambino 
dall'animo buono presenterà 
quindi i segni di tutte le let- 


. -(0 ni 
Vorra pa pin Lacan 
tere molto arrotondati. In par- 
ticolare gli uncini finali delle 
parole saranno con curve am- 
pie. Se invece vedremo una 
scrittura con angoli acuti, sarà 
lecito qualche dubbio sulla bon- 
tà della persona interessata. 


NON E' COSTANTE 


Sole rugpraride)p 


Non basta essere studiosi per 
riuscire bene a scuola, in quan- 
to è anche necessario essere co- 
stanti. Questa qualità ti manca. 
(Giovanni Darsi, Piacenza) 





SENZA AMICHE 


{posso rivologini pe 


Dalla scrittura si può capire che 
sei timida. Sei anche poco ge- 
nerosa. Questo è il motivo per 
il quale ti è difficile coltivare 
delle buone amicizie. (Loretta 
Marchisio, Savona) 


UNA FANTASIA 
VIVACISSIMA 


"ed l cd lui 


La tua fantasia è molto vivace. 
Non sei portato per le materie 
scientifiche, mentre dovresti riu- 
scire bene in quelle letterarie e 
anche nel settore artistico. La 
tua scrittura presenia però an- 
che un lato negativo. Sei di- 
sordinato. (Claudio L., Roma) 





TUTTI OTTO 


Trovo wollo iuleressoule 


II fatto di avere riportato tutti 
otto sulla pagella è la conferma 
che sei dotato di buona intelli- 
genza e altrettanta buona me- 
moria. Non sei però molto por- 
tato per lo studio artistico. Nel 
tuo caso è più consigliabile pro- 
seguire lo studio verso il liceo 
scientifico. Ma per il momento 
pensa solo a conseguire la licen- 
za della scuola media. (Roberto 
Calefatto, Benevento) 


R. BASCHERA 


Volete conoscere le ultime no- 
vità in fatto di libri (fiabe, rac- 
conti, romanzi, opere di scien- 
za, storia, tecnica) per ragazzi? 
Scriveteci precisando gli argo- 
menti che più vi interessano. 
Faremo il possibile per dare a 
tutti una risposta. 





UN’AVVENTURA 
GARIBALDINA 





Avete certamente sentito par- 
lare delle imprese di Garibaldi 
in America, e probabilmente 
sapete pure che le famose ca- 
micie rosse dei garibaldini fu- 
rono usate per la prima volta 
in Uruguay. Ma che cosa fece 
di preciso Garibaldi in Ameri- 
ca, con la sua povera ma co- 
raggiosa Legione Italiana, che 
come divisa portava le tuniche 
da lavoro degli operai di un 
grande macello? Perché e con- 
tro chi combatté? Troverete la 
risposta in questo nuovo av- 
vincente libro di Mino Milani, 
lo scrittore che ogni settimana 
vi dà appuntamento sulle pa- 
gine del nostro giornale. Si 
tratta di 








IL FIUME NON SI FERMA 
Ediz. Mursia, L. 1.800 








Questa storia prende lo spunto 
dal diario di uno dei garibaldi- 
ni d'America. Non è tutta vera, 
ma potrebbe esserlo. E i suoi 
eroi sono verissimi, proprio 
perché non sono tempre ecce- 
zionali e soffrono come gli al- 
tri uomini e muoiono se ven- 
gono colpiti da pallottole. Ma 
muoiono per un ideale di liber- 
tà: è questo che li fa eroi. Al- 
lora non importa se alla fine 
i garibaldini d'America hanno 
vinto o perso. Importa sapere 
che essi si comportarono co- 
raggiosamente, vivendo nel 
modo che ritenevano migliore. 


G. POZZOLO 


Per una risposta in que- 
sta pagina scrivete a « Le 


rubriche » - Corriere dei 
Piccoli - Via Scarsellini, 
17 - 20100 Milano. 








— Era proprio necessario che : . î : 
— E' per l'alta marea... tu mi battessi così forte sul- — Sono stato previdente: in caso di avaria, 
la spalla? per il rientro siamo tranquilli. 





[OFFICINA | 








TR È 
A 
INR) O GI Lit 


— Vieni, nonno, c'è del lavoro per te. 


— Non torna mai a mani vuote! 





— Insisto nel dire che non 
è un pesce d'acqua dolce! 


ri PRE O A 
LUI CANTAVA 
ATAGLIA IL 
DOLCE"QUANDO 
TUTTI GLI ALTRI 
CANTAVANO "TAN- 
TI AUGURI WA 


FA' QUALCOSA, 
MARTA |! PRENDI 
LO SPRAY 
CONTRO LE 
PULCI! 








In regalo! 





una ministoria in regalo con ogni 
astuccio di Formaggino Mio 


Nuove fantastiche avventure a colori | Formaggino 
di Braccobaldo e tutti i suoi amici. 
Leggile, divertiti e poi raccoglile... avrai 
presto una “minibiblioteca” tutta tua! 
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